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PERSONÀ&fyl. 

CONTE di Albachiara padre di %S ' 

, • \ 

ELEONORA , creduta pastorella sotto no» 
me di Dorinda • 

MARCHESE Roberti fratello di 

, 4 

EMILIA * promessa sposa dH 

DUCA Ippolito Rosselli. 1 

* • 

MONTANO vecchio pastore « creduto padre 
di Dorinda . 


MIRTILLO ragazzo , figlio di Montano • 


r * 

D. CJERVASIO , uomo spropositante • 


DEMETRIO, uom flemmatico , maestre 

di casa del Conte. 

*• 


Servi del Copte 
Servi del Marchése 
Un Volante di D.Cieryàsio 
Varj Pastori 


(fon parlano 


L' Anione si tinge in un Villaggio di 
Fireqze . _ 
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Amena Campagna. Di un lato nobile abi- 
tazione con varie balconate r e con ma- 
gnifica scalinata esteriore , per la quale si 
ascende a giai dino praticabile , che , situa- 
to a costo della medesiin’ abitazione y si 
-- prolunga nel prospetto del Teatro , e da 
cui per J irrzzo di una loggia si ha un se- 
condo • ingresso nel principale appartamen- 
to • Dalr altro lato rustie’ abitazione, di- 
visa in due piani similmente praticabili , 
e con cortile posto dinanzi ad essa » . & 

Boriali y se lliti ad un sasso innanzi aliti 
_ rustie abitazione * tessendo fiscelle ; nel 
cortile della medesìm abitazione Mirtil- 
lo con alcuni Pastori fascinando le legna f 
J/Lirt. H ! L’è pur dura questa, fatica* 
Dor , Pazienza * Mirtillo * 

Mirt. Che pazienza ! Lo star curvo cosi è 
» cosa da perder la vita . I Pastori 
mostreranno ancor dispiacere di tal fatica, 
Dor, A còsto di sudore si vive nel mon- 
do, e chi sfugge questa necessaria pena y o 
ralletta il vizio , o vuol’ essere miserabile. 
J/Lìrt. Bene • intermette il fascinar le 
legna ^ e viene da Dorinda , 

Dor, L’esperienza pur troppo ci fa veder 
* " A a di 
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dì contìnuo , che non sì dà ozio sertza 
vizio , che non si dà miseria senza spero» 
seratezza . 

Vii n, Ma quel che si fa di continuo da 
noi altri Mandriani , è cosa insoffribile « 
Come 1 Sempre sempre in moto ! £ cioc- 
che più ne affanna prevenir tanto l’auro- 
ra , che non possimi soddisfarci di sonno ! 

Dor. Almeno quà si gode quella tranquilla 
pace , che non si trova , non si spera 
nella Città , a vista del lusso , e della 
grandezza . 

VLirt, Che pace! Pace collo stento ? 

Dor, Di certo y se il nostro spirito si affig- 
ge meno, dove vi è meno occasion ds 
desiderio • 

VLirt, Oh! Io vorrei star più afflitto , ma 
più comodo . Per verità , Dorinda , e fac- 
ciamci capaci , che se ne ha , e che - se 
ne può aver mai dal mondo ? Un poco 
di quieto riposo , e non cattive- spese • 

Dor, Mirtillo, ti compatisco , la parli ds 
ragazzo « 

VLirt. La parlo così perche non credo feli- 
cità questo delicato divertimento . ror- 
na nel cortile al suo lavoro • 

Dor, T T inganni , 

VLirt, Ma non m’inganno, che peno* 
con forza di espressione . 

Dor . ( Non sa ancora , che sia il mondo 
( tra se ) Infelice ! Io l’ hd conosciuto 
pur troppo , soggetta al bersaglio della 
sorte , alla tirannia d’ Amore ! Ah ! che 
a tal rimembranza non posso non bene- 
dire queste rustiche spoglie , chetati cuo- 
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prano, non baciare questi palustri giun- 
chi, che intesso / ( bacìa il suo lavoro ) 
Ma ahimè ! Che ancora a tal funesta ri- 
membranza sento stringermi il cuore , 
non potendo intrattener le lagrime ! ) 
piange . 

Mirt, Via via è necessario un poco di pau- 
sa • a Pastori nel cortile . Questa re- 
gola serve, per non far patire lo stomaco. 
In questo tempo i Pastori con Mirtillo 
doyran dimostrare o lentezza , o distra • 
zio ne nel fascinar le legna , * 

SCENA II. 

M ontano dall'alto della rustie* abitazione} 
e detti , Esce e si ferma nell alto a ve- 
der V azion de 1 Pastori nel cortile • 

Mont. TT^ Cco lì gli sfacendati ! 

Mirt, JQy ( A tempo ! . . . } 

Dor, ( Misera me ! Montano } si vuoi 
rimettere dal pianto , 

Monti E come, poltronacci, ancor d’intor- 
no a quelle legna ? 

Mirt , Che dite. . • 

Mont, Non voglio scuse , . . meritareste • • 
Ma basta . . . Mi sò regolare entra, 
nell altro piano dell'ibi fazione^ per calare t 
Mirt , Vogliamo star freschi / a Pasto- 
ri ponendosi a lavorare l 
Dor. Già cala • guardando verso sopra 
Non vonrei che si avvedesse , che io ab- 
bia pian%/ Gli promisi passare i giorni 
sempre contenta ad onta delle passate 
mie disgrazie . Comparir non voglio matw 
chevole • si alza Su via disbrigatevi • 
Povero vecchio ! è abbastanza generóso , 
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nè inerita da voi tanta lentezza • 

M ont, venuto nel piano del Teatro Eh! 
Questa lentezza , questa lentezza saprò 
ben' io gustare , Dorinola, 

Dor • No , caro Padre . Costoro faranno il . 
proprio dovere, nè ve ne avrete a h- 
gnare , ve f accerto . Ecco di già presso 
a poco le fascine son belle , e fatte ; e 
Mirtillo le porterà , come imponeste ad 
Aminta , ed Ergasto con Fileno, secondo 
il solito, passerà a bollir del latte . . • • 
Su via, che più si tarda? Fate presto* 
a Pastori . 

Mont . O quanto , Dor inda , quanto sei at- 
tenta ! Fortuna se io potessi solamente a 
te fidare f intera cura della Mandra , for- 
r tuna! sì accosta a Dor inda . 

Dor • La bramarei . Ma al presente nelle 
mie • • '• oh Dio !... fo quel che pos- 
so non potendo trattenere il pianto • 
Mont. Anzi assai più dì quel che dei , cara 

Dorind Ma che miro ! Tu piangi? 

Dor. Non è vero. Errate. 

Moni . Dovrei esser cieco per errare. 

Dor. Vedete... forse non volendo. 

Mont. Che non volfndo ! 'E la tua ostina- 
tezza di rattristarti tuttora . 

Dor. Io vi assicuro • 

Mont. Sicurissimo sono io di quel che veg- 
gio . Il mondo non è nuovo per ime ; so 
quanto .... Vai di già ? a Mirtillo s il 
quale^ addogatesi le legna^vuol partire • 
Mirt. Vado. 

Mont. E fa, che torni subito . Intendesti ? 
Mirto Intesi. (Questa è la vita di Pastore!) via 

, Mo/r , 
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Mont, E tu , Ergasto , Fileno , «’ Pastori 
inviati versò V abitazione , non mancate 
di attenzione , nè consumate del gran 
«• fuoco, bollendo il latte.. Mi lido* 

I Pastori entrano 
Dor, Io direi a non lasciarli soli • 

Mont . Il farei , se per affar di premura non 
dovessi portarmi al poggio delle due fon* 
tane • « • • 


Dor , Dal vecchio Tirsi, 

Mont . Appunto dal mio Cugino . Ma voglio 

• prima sgridarti . , , 

Dor , Per aver mancato alle mie promes- 
se ? , • , • i 

Mont • Con quel tuo pianto * E ciò a ri- 
guardo di non veder soggiacere a 
qualche male il tuo delicato complesso • 

Dor, Ed oh volesse il Cielo , ed avessi la 
bella sorte di terminar questa misera vi- 
ta! Non soffrireste voi maggiormente la 

* noja di mirarmi sempre attristita ; io la 

pena non soffrirei di morire in ogn’istan- 
te ! , . . i 

Mont. Ecco dove io ti volea . L* animo 
tuo , Dorinda , non è cangiato , con 
tuttocche abbi cangiato le vesti , ed il 
nome . Sei ancor col cuore in Firenze , 
nella Città vicina, dove nascesti ; Riflet- 
ti ancor* al tuo sventuratissimo amore # 
dispiacendoti’! tollerare , per tua sola vo- 
lontà , sotto la cura di un vecchio pasto- 
re , il tedio della solitudine , la cattiva 
qualità de’ cibi , la rozzezza delle vesti, 
ed il penoso della fatica , 

Dor . Voi sinistramente , pensate di ihc , 

A4 cd 
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ed a torto così parlate . Io (fella mia vo- 
lontà non mi lagno , nè credo , nè vo- 
glio lagnarmi . Con troppo piacere abito 
queste selve , vivo con voi , che prezzo 
più che mio Padre. . . 

M ont. Ma quel continuo pianto? .1 
JDor. Ma il mio continuo pianto dovrebbe 
meritar da chi sa le mie aventure v più 
costo un tenero compatimento , che un' 

» acerbo rimprovero . Alla fine son pove- 
1 ra donzella ; nè sento in me un virile 
coraggio , ma soltanto la certa debolezza 
della età , e del sesso . . 

Mont • Verissimo. Ma... 

Dor. Ma se me raccordate , come n(jn 
piangere, essendo proprio di chi vive il 
ricordarsi sempre delle sue disgrazie ! Mi 
ricordo ... oh Dio !.. Mi ricordo di es- 
sere stata allevata da una* tenera madre , 
sebbene in un rimoto angolo della Città, 
e con ritiratezza , con aggi, e comodi 
però, che avanzava» di molto la mia con- 
dizione ! Mi ricoido, che , appena giun- 
( ta al terzo lustro della età mia , io la 
i perdei , e fui costretta dal rigoroso vole- 
re del padre a:r inserrarmi in un de’ sacri 
Ritiri di Livorno ! Mi ricordo , che, senz' 
aversi riguardo al nfio controgenio , fui 
necessitata d’ insiem con lui partire ; E 
> quindi mi ricordo ancor la perniciosa di- 
mora per fin temperie della stagione nel-: 
v la Locanda, sita tra Firenze, e Livorno, 
ed ivi l 1 inaspettato incontro di un mal- 
nato Cavaliere . . • 

Mont. Che fu il peggio ! • • 

W >• ;> iVor. 
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Don Sì, che fu il peggio. Il qnale, nellat- 
to di volermi segretamente esentar dalla 
forzosa paterna disposizione con un legit- 
timo matrimonio . » Ahi ! . .preparato mi 
avea il malvaggio il più sfacciato tradi- 
mento . •» 

Jdont. E, per liberartene, risolvesti fuggire, 
abbandonando f amante, ed il Padre . . • 
Don Contenta più tosto d' incontrar la mor- 
te, che vivere , o disperata in un chio- 
stro , o disonorata per sempre ! Se il 
racconto, non dico la memoria di tanto, 
può riscuoter compassione da un tron co , 
da un sasso-, troppo si pretende da me, - 
volendo vedermi asciutto il ciglio , co- 
stante il cuore • con vivezza dì espressioni , 
yiont . Dorinda.... Si vedranno alcune 
servi aprir le balconate della nobile abita z* 
Don Si troppo, lasciate che il ripeta , trop- 
po pretendete da me ! 

Mont • Dorinda, senti . Non già che io con- 
' dannassi il tuo pianto , quasi che non sa- 
pessi compatir le tue disgrazie ; Ferino 
non mi ha fatto natura . Voglio solamen- 
te uniformarti lo spirito alle vicende del 
mondo , per farti meritar nelle disgrazie 
medesime , ispirandoti • • . 

Dor, Un’ eroismo 
Mont, Ma virtuoso. 

SCENA III. 

Il Conte di Albachiara da una delle bai -, 
conate in abito proprio , ma non galan- 
te , prendendo il cioccolato , e detti. 

O vergendo Dorinda • 

HI La beila Dorinda! 

A 5 l&ont. 
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Mont. La tolleranza , sappilo, è quel pre- 
dio , che più ci rende cari al Cielo . 
Dar. Ma quanto è difficile il posseder que- 
sto pregio ! ' • 

Mont . Tutto si può, volendo. 

Cont. Oh Dio! Sento periti quel che non 
ha provato ancora il mio cuore. Ah noti 
posso resistere! Si cali. entra . 

Mont, E poi , cara la mia Dorinda , sé t’ 
induco a viver lieta , il fo per tua sicu- 
rezza . Vi è tra miei Pastori chi sa , che 
tu. non mi sei figlia , ma ti crede una in- 
felice Pastorella , non cittadina , adottata 
da me per qualche tuo sinistro accidente. 
A che darli sospetto , per farli venire in 
chiaro di tua condizione ? Bada su di que- 
sto , per caiità, badaci bene. 

Dor, Amato padre . . . si padre .Tal vi 
chiamo, e vi chiamerò sempre per 1’ af- 
fetto, che mi mostrate ; il conosco, che 
col . mio estremo cordoglio inavveduta- 
mente tradisco me stessa • 

Mont. Almeno impara a fingere , ovvero 
sforzati a fingere il tuo dolore . Non si 
sa alle volte innanzi a chi sì piange, e 
se tutti sono indifferenti deilc altrui ope- 
razioni . Tu non consideri, che Firenze 
è da noi poche leghe lontana . Dippiù 
che abbiam dirimpetto , e questo è il 
maggiore, che dovresti considerare, che 
abbiam cirimpetto un casino di nobile 
Fiorentino , ( additando la nobil ' abita- 
zione ) il quale vive a sestesso , e ritira- 
to i con semplici indici può molto rile- 
var di te,. 

Dor • 
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Dor. Ah! Cominciate a farmi tremare-. Io 
mi veggio in un’ abisso di confusione • 
Mont . Non tanto* Prudenza soltanto per f 
avvenire . * 

Dor. Io, vi prometto , eh’ emenderò L’ er- 
. rore ... 

S C E N . A IV. 

Il Conte , e Demetrio dalla scalinata del 
casino , e detti . 

Contf 'T'El dissi , Demetrio , quel che fa 
X -il Marchesino Roberti ,* tutto va 
bene .'>.■• • , • » , 

Detti. Ma , Eccellenza , a bene intenderla, 
il vostro consentimento • . . 

Cont. 11 mio consentimento è la dilui vo- 
lontà • ’ 

Mont . ( Il Conte . Ritirati . ) a Dor inda 
Dor. ( Padre , che compito Cavaliere ! ) 
Mont. ( Ritirati . La compitezza di un no- 
-, bile non è sempre tale verso la misera 
gente . S si avvia Dorinda verso la 
rustie abitazione, e Montano verso al- 
tra parte . j ■» 

Dem. Ma . . . 

Cont . Non' voglio impicci . Egli disponga y 
io somministro il danaro . 

Dem. Questo facea mestieri intendersi . Lo- 
dato il Cielo ! 'Ritorna per la scali- 
nata y ed entra . 

.Cont. Dorinda . . . Montano « » • 

Mont. Eccellenza 

Dor. Signore . .. 

Cont. Come ! Partite nel vedermi / 

Mont. Che dice V. E.' Un affar di pre- 

* mura ... • - ’ > . „ 

A 6 Dw. 
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Dor. Il nostro giornaliere' esercizio « . . 
Cent . Vi chiamavano altrove ? Vi credo . 
Povera gente/ Mi fa pietà la vostra 
vita ! 

ì/lcnt. Perche di buon cuore , Eccellenza • 
Ma sappiate , che chi si contenta di sua 
sorte , pena non sente in qualunque me- 
stiere . 

Cent. Non si pone in dubbio . Da un pez- 
zo si dice , che tanto è misero" l’uomo, 
quanto* ci si repura . E Dorinda è con- 
tenta della sua sorte ? 

Vlont. E che vi pare . Non discorda dal 
padre . 

Cent . Ma tace. Dillo tu, bella ragazza. 
Dor. Signore , come non esserlo , se in que- 
sto stato mi volle il Cielo / 

Cont . Non sempre di quel che vuole il 
Cielo , T uomo è contento • 

Dor . Perche non comprende il fine di sue 
eterne determinazioni . 

Vlont. Saggia risposta ! 

Cont. ( Ah ! Chi non 1’ amerebbe / ) tra se 
Dor . { Che piacere sento in parlarci ! ) da se 
Cont. Ma ti sentiresti nell 1 animo desiderio 
di cangiar fortuna , e di lasciar quelle 
rustiche spoglie ? 

Vlont. A far che , Signore ? con premuta 
Cont . Per menar più comoda vita . 

Dor . Ah ! mi esporrei a cento rischi , ed a 
continue disgrazie , colla certezza d 1 in- 
ciampar nelle mani di qualche malvag- 
gio traditore • Di questi tali ne abonda 
la terra, e son per dire, che appena ne 
vanno esenti i boschi . con sommo calore 
Cont , Non si nega, 1/lon. 
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Mont. L’ esperienza in voi vel conferma 
forse , Eccellenza ? . • 

Cont. Sì . Io ancora, scherzo della fortuna’, 
qui fui tratto dalle disgrazie a viver so- 
litario • 

Mont, E vi trovate contento ? 

Cont . A dirvi la verità . . . Nemmeno^. 

Dor, E che vi affligge mai / 

Cont, E che affligger non può V uomo , se 
ha tanti nemici con sestesso ! 

Dor, Io parlava del particolare... . 

Mont, Che inutile curiosità , Dorinda / . . 
Cont, Che il sappia . Mi affligge quel clic 
comprendo pur troppo non esser di mio 
decoro Tu sei!.. Oh Dio/ a Dor,'""' 
Mont, Come/ Eccellenza, subito e con premura, 
Cont, Dicea , ch’ella . . . mel dimanda . . . sen- 
za pensare , che mi tormenta lo spirito . 
a Mont, additando Dur, (Incauto 1 ) tra se 
Mont, ( T’ intendo / ) da se 
Dor • Io tormentarvi / Perdonate , Eccellen- 
za • Poco accorta che fui , credea . . . 

Cont, Deh / Muta linguaggio , se non vuoi 
vedermi morire . con trasporto 
Mont Via, via, partiamo. I nostri discorsi 
non si confando col cuor del Sig. Conte. 
Dor, Eccomi , son pronta . vanno per partire 
Con, E mi lasciate / ^ 

Mont. Il vostro affanno . . . 

Dor. Il nostro dovere . . i . 

Cont. La mia sventura... Ahi Ditelo, che 
direte benissimo... Ma se nel mio petto 
■ il cuore ... quel cuore . , . Ahimè !... 

Partite, vi lascio in libertà, partite. 

Mont . Servo di V. E. si avvia 

- • Dor. 
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Dor. i inchina senza parlare , e va per entrare 
Come dopo qualche tempo Dorinda . «, • senti..* 
Dot inda . se mai . .. No parti . Addio* 
Dor. ( Che sorpresa! ) entra nella rustie àbiu 
Mont. dopo Hi essersi assicurato , che sìa 
entrata Dar, ( Che novità! ) e parte 
Conile Cielo, e che ini accade! con affanno 
siede ad un sasso . lo amante, ed amante, 
dopo il rigore di crudel fortuna , rhe mi 
volle , e che mi rese infelice!*.,. E di 
chi poi ? Di una vii pastorella* Ah ! Con- 
te ! E non rammenti le tue disgiazie ? Il 
matrimonio non rammenti, che contraesti 
segretamente , ed in saputa del padre , e 
- di tutti, cpn donna nòn di nobil sangue?*. 
, Memoria, che in se richiama tutta lamia 
'"ragione!.. . Ma, se Tesser debole è pro- 
prio dell’ uomo , sarò sempre vineitor di 
me stesso ?.. Oh incertezza ! Oh marti- 
rio ! Meglio se non fossi mai... Ah ! che 
il cuore appassionato mi rende il labbro 
ancor reo . si alza con ismania e ^comincia 
a salire • 

SCENA ^V. 

D. Gcrvasio vestito di campagna con u% 
Volante , e detto , e poi Demetrio dalla 
loggia , e calerà per la porta del ^tardino* 
Gerv.TJEstia, al volante accoppiati alT al- 
1J tra bestia del mio cavallo , ed al 
somaro del mio famiglio di stalla, per ri- 
posarti , che io solo solo , come un pala- 
dino di America, troverò l'abitazione di 
chi vado trovando... Ripugni? • .Corpo 
di un saggittario ì Cerco il tuo comodo . • 
, Ubbidisci,, dandoli de' calci Presto ubbidì- 
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sci • . « entra il Volante Oh i mio Signore.,. 
avvedendosi del Conte , che sale . A voi 
dico , mio Signore , con caricati inchini 

Conte A me ? • 

Gerv. A voi , che forse estemporaneamente 
dubitate di esser tale ? Io mi pregio del- 
la vostra significantissima padronanza , più 
che non pregiavasi Catone in Utica della 
venerevole corrispondenza di Ulpiano il 
Macedone . 

Conte Dunque mi conoscete ? 

Gerv. Pur troppo . £ benché sia la prima 
.volta , che con questi miei occhi vi miro, 
pure ambisco sapere il vostro nome , che 
credo più glorioso di Gajo Caligola , Con- 
solo Ottomano ... Il Conte con disprezzo , 
e senza risponderli vuol partire . Ma . * . 
ma . . . Come ! Partite senza degnarmi di 
risposta ? ^ ’ 

Conte Volete la risposta? 

Gtfrv. Se vi pare. Che forse sono un'Arabo, 
un Tunesino,che non sia degno di tanto. 

Conte A tempo . . . Demetrio . vedendo Detti . 
che dalla logpia passa nel giardino . 

Detti. Eccellenza ... 

Conte Rispondi a questo Signore , ma ade- 
guato alle sue proposte . ed entra nelCappar • 

Gerv . Come ! A me questo affronto ! A me/ 
Son Cavaliere, diavolo, P fo pentire , se 
voglio chiunque non sa pentirsi nemmeno. 
si avvia con fretta per la scalinata . 

Detti. Piano, piano, calando per la porta 
del giardino. A bene intenderla, avete vo- 
lontà d’ inquietar la gente , Signore. 

Gerv. Io! Ahi vile, più vile del medesimo 

vi- 
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. vilissimo Alcide , vuoi, che qual Sesto Ro- 
seto ti . . • 

Dem. Che cosa ì con qualche calore 
Gerv. Farti un profondo inchino, con doU 
ce zza , e cala • lo vado in cerca per que- 
ste piane montuosità del Conte di Alba- 
chiara, e del suo soggiorno. 

Dem. E con questi modi così sconvenevoli? 
Gerv. Fuoco , fuoco , tutto effetto di quel 
sangue , che mi bolle nelle vene ,che se- 
condo le croniche antichissime di mia il* 
lustre famiglia, e siccome apparisce da' 
ramosi albori della medesima , vanta l'o- 
rigine dal gran Zoroastro , celebre capitan 
generale della guerra di Troja • Costui , 
come dice Neuton , chiuse di propria ma- 
no la triìppa , composta di settecentomila 
guerrieri, ne’tìanchi della giumenta , man- 
data in dono ad Agamennone rapiror di 
Cleopatra • 

Dem. A bene intenderla , ella sa perfetta- 
mente d' Istoria . 

Gerv . La mia passione. Sempre co' labbri 
à alla mano , ma de' più classici circa que* 
sto particolare: Galeno, ed Euclide, ri- 
nomatissimi istoriograh , io gli so a me- 
moria . 

Dem. Me ne rallegro • . • 

Gerv . La mia passione . Meglio questo , che 
stare a perdere il tempo co' Poetastri ^lel 
secolo presente , Aristotile , e Cartesio • 
Dem. Ah . ah / • ■ 

Gerv. E che vuol dire quel riso inopinato? 
Dem. Un piacere, che , a bene intenderla , 
- r ho di sentirvi • * 


. . - J 
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Gerv. Oh / Grazie . La mia letteraria pas- 
sione -, ed il mio merito eccessi vo non pos- 
sono a lungo andare tenersi nascosti ; e 
conosciuti appena si tirano dietro come il 
forte latrar di Plutone si tirava dietro in 

. un subito i selvaggi Orfei ; 

Dem . Chi ne può dubitare ! ironico 

Gerv. Vola per tutte le parti rimorissime 
dell' una, e dell’ altra Europa settentriona- * 
le il celebratissimo mio nome . 

Dfi/ 72 » Che , a bene intenderla , quii' è ? 

Gerv. Qual' è / Caspita! Tu, Pignori/ So- 
nora fama a rompicollo il lece da per 
tutto eccheggiare . . 

Dem. Solo io ebbi questa disgrazia! - 

Gerv. Ma che disgrazia/ Ma no , ti è propi- 
zia fortuna . Ora il saprai . Son 1 io ; e no- 
talo nel tuo taccuino :i taccuini son la mia 
passione. Son’ io il cavalier letterato Don 
Gervasio Onesti . 

Dem. Di qual paese ?... 

Gerv. Che domanda ! Del mondo , del mon- 
do • Ed ogni stanza al valentuomo è pa- 
dria ; Gottofredo nel commento sopra il 
moderno Archimede . Son pregiudizi i ri- 
flessi di quel dulcis amor patriae etc. pre- 
giudizi di animo non versato nelle scien- 
ze : praejudicissim| : lasciami esclamar col- 
la frase di Bertoldo , allorché parlò nel 
foro magno di Roma contra Cari l ina prò 
domo sna : praejudicissime praejudicium 
praejudiciorum • Quanto debbo alla passion 
dello studio ' 

Dem. E vi trovate in questo villaggio? 

Gerv. Ad onorarlo colla mia presenza , ad 

istruir- 
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istruirlo , se vuole; è la mia passone Orn- 
ati uir ie bestie . £ pure quel zotico in ve- 
dermi partì, additando il Convelli partiti 
Suo danno. Resterà qual nacque un’ ani 
male di terza specie senza ragione • 

Dem. Signor letterato • . • con flemma 
Gerv. Cosa è ? ^ 

idem. Rispettacele volete,» bene intender 
la, esser rispettato . 

Gerv. M'insegnaresti tu le creanze f Le crean- 
ze son la mia passione. *. •- 

idem. Ma... ma... a bene intenderla^ i 
Conte di Albachiara non merita da chic- 
chesia alcun’ oltraggio . 

Gerv . Oltraggio J .* Il Conte !.. Io ! . .Dove 
dove si trova? Vado in tiaccia di lui, chfi 
credo essere in questo casino , 

Dem. Qcà si trova, è il mio padrone, e 
a bene intenderla, è quel zotico, che par- 
tì in vedervi. 

Gerv. Che ascolto l Ed il tacesti finora / 
Corro diavolo. t vuol salire 
Dem. Dove? . . . 

Gerv . Dal caro amico. . • 

Dem. Amico senza conoscerlo ? 

Gerv . Prodigio della mia letteratura, e del- 
la mia studiosissima passione * Via, non 
trattenermi . . . 

Dem. Ma veniste ? 

Gerv , in breve, che la brevità è la mia 
pascione • Venni cavalcando un bizzarro 
destriero ; queste cavalcature cavalline son 
la mia passione i e venni per trovarmi al- 
lo sposalizio del Duellino Ippolito colla 
sorella del Marchesino Roberti. 

iJde/71, 
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ìem. Che dee qui celebrarsi ? *• • 

erv. In questo g omo . Fuggon la Città, 

per esser senza soggezione . . • 

)em. Moda ... •. 

erv. Per non dispendiarsi . Io son della bri- 
gata , e le brigate se n la mia passione. 
)im. Ma il Marchesìno non ci scrisse il vo- 
stro nome tra gl’ invitati . 
l 'mv . E che ho bisogno di fritto , di nota, 
di avviso, d’invito, di raccomandazione; 
La scioltezza è la mia passione . Entro 
dove voglio , e dove nai piace di entrare... 
Abilità de’ scientifici miei pari . Vado • 

'ìem. Ma ... tempre arrestandolo 
■erv. Ma ogn'indugio è un’offesa all’amico... 
)em. Far bisogna l’ambasciata . . . 

\erv. Far bisogna il fistolo, che ti rode... 
lo spinge , ed il fa cadere. Caro Conte ! 
Caro . • • Oh ! diavolo! per la fretta 
urta nella gradinata , e cade • 
lem. Ci . . • ho . . . gusto . . . 
lerv. Se non fosse stato il ballo la mia pas- 
sione , mi sarei tutto fracassato . Nulla nul- 
la mi ho fatto : alzandosi 

lem. Mi dispiace . . . alzandosi 

Viene il Volante di D. Gervasio 
rerv. A tempo.. . Puliscimi con dilicatezza*.* 
Già sai , che la pulizia è mia passione • 
Vieni sopra. . . Caro Conte . Caro ... 

sale , ed entra nell' appartamento • 
Dem. E’ quello il tuo padrone ? al Volante 
Ignoro, come vi possi tu trattare ! . . T’in- 
tendo, a bene intenderla. Nel motido vi 
vuol pazienza. HV oL annuisce , ed entta^ 
nell' appartamento Ahi! Che dolore ! Mi 

reg- 
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reggo appena! . si avvia per saììreT 
S C l£ N A VI. 
lì Conte dalla loggia , e detto * 
Conte T^VEnietrio , parti quel fanatico 3 
Dem. JlJ Ibi qui partii Kcceilenza , doj 
di avermi fatto un complimento alle co$t 4 
Conte, l i bastonò ... 

Detti. Mi dette un*urtone , che mi stramaz^ 
Conte Iiivp€rtÌ 4 |ente ! 

Dem. Ma* a bene intenderla, ha montata 
scala , e viene dii V, E. . . 

Conte No, non se oli dia feltrata • va per emi 
Dem. Si fermi V.E. , e sappia * a bene j] 
tenderla ... Oh ! 1 fianchi 1 • . 

Conte Che ho da sapere/ i 

Dem. Che lui ... son minato /.r Che dolore! 
Conte E parla • 

Dem. Che lui è venuto . . . Ahi ! 

Conte Mi annoi ! Presto . 

Detti. E’ venuto } essendo della comitiva di 
Signori Ca vai ieri..* 1 

Conte Che verran da ine ? 

Detti. Per le nozze , non ad altro, a ben it 
tenderla . 

Conte Mi rincresce . Che gente manda | 
Marchesi uo / . . . va per entrare 
Detti. Intrattabile ! va per salire $ 
SCENA VII. 


Mirtillo prima da dentro , Montano dall 
parte opposta , poi Servi dal nobile Ca 
K sino , e Pastori dalla rustie abitazione 
in fine D. G fervasi 
trovasi il Conte . 


o dalla loggia , dw 


Miri. A Ccorrete , Pastori , accorrete . 
Conte Qual voce ! 

De,?*. Qual grido ! * Mirti 
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*rf. Vi 'è bisogno di ajuto ! ancor da dentro 
7 te Che s^ à , Demetrio ? 
m. Qualche disgrazia , a bene intenderla f 
Eccellenza . . . 

7te Un bifolchetto ve-rso questa volta. 
m. Certo . Ed è , se non abbaglio . . • 
me II figlio di Montano/.. 
tm. Mirtillo. 

nte Che avvenne mai ragazzo ?• 

Tm. A bene intenderla, che fu t 

ont . Mirtillo, gridasti ? 

irt. Oh? Padre! Bisogna ajutarli...<ifl^ojc/oftf 

r ont. A chi mai ? 

irt . Fan pietà . . . 

• nte Parla, non tormentarci. . . 
irt . Ma fate presto. . . io son ragazzo , 
solo non posso . 
em. Ma se non parli ... 
lìrt. Io ritornava d" Aminta • • • 
lont . Narra 1" essenziale. . • 
lìrt. Benissimo . In mezzo alla strada , che 
qui conduce , cadde ... nò nè , si rovesciò... 
Non si sà come ! Cosa da stordire ! 
onte Che si rovesciò ? 
lìrt. Ora dirò. . . Io credo, che fosse sta- 
to un jpoco di erto . • • 

Ioni. Set pur lungo ! . . 
lìrt. Ecco il necessario ... 

\erft. Ma che , a bene intenderla, si rovesciò? 
lìrt. Un cocchio | con dentro una Dama , 
e due Cavalieri . 
do/ 7 /. Oh ! Disgrazia ! 
onte Infelici ! 

)em. E sapesti chi sono ? 

iiru Venivano da VJE. , come intesi . 

Contè 


r 
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Coafe Deh ! m accoira,si ajutino • • «.Dell 
trio., . Montano ... * 

J/lont . t’ dovere. Dove siete* Fileno.! 
J/Iirt. F.'go'to . chiamando alia rustie abrt 
Idem. Inviamoli i Servidori * Eccelleiu 
Giacomino* Gammi lo . verso sopri 
Conte Elà . Calate * e correte dove vi mi 
da Demetrio , verso dentro 
ÌAont . Deh ! correte con Mirtillo in ojute 
quei Cavalle ricascati nel luogo. • ,a Mi 
M'rf. Del mirto. 

M ont. Fa la strada . 

M irt. Venite in fretta. . vìa con ì Paste 
D erri. Presto . a Servi calati dalla nobile 
bitazione Seguite quei Pastori', e fate 
bene intenderla, il vostro dovere . viano ìj 
’M ont. Quanto mi duole , Eccellenza , t 
aver tre * o quattro lustri di meno . 
Conte Si supplisce colla volontà. • . 
Gerv. nella loggia, dove sta il Conte . Ohi 
ro amico! carissimo davvero! Vi salti 
Un'amplesso* un bacio... . . 

Conte Cominciate troppo per tempo a 1 
carmi . con disprezzo , ed entra 
Gerv . Bell’accoglienza '■ Tutto -nasce , i 
non sanno , che voglia dir dottrina , 
aver passione allo studio • eutra 
SCENA Vili. 

T)e metri o , e Montano , e poi T) or inda à 
aho della rustie abitazione % 
Mortt, Ome, Demetrio, qui Cavalie 
Dem. Voi Per inquietarci , Montano . 

M ont E la ritiratezza del Conte , ed il 
genio di solitudine ? 

Deh* Forzato, a ben intenderla, il pov 
padrone • jli 
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M on.. Comprendo, non sempre si può dir di noi 
Dem. N Xia gli amici . . . ' 

Mo'jf. Giusto , l’amicizia è un forte legame» 

Ma a che ne vengono , se lice sapersi ? 

Dem. Per le nozze deila sorella del Mar- 
chesino Roberti . 

M ont. A motivo di non farle in Città con fasto? 

Dem. Appunto . - 1 

M ont. hi chi è lo sposo ? 

Dem. Compito, e ricchissimo Cavaliere.., 

Il Duchi no . .'*• . - 5 

D or. dill'a'lo Padre, intesi chiamar da voi 
j pastori, ma Vi to sapete, che ii latte è 
sul fuoco ,- e passa i-ericolo di perdersi 
• senz’assistenza. ■* 


Monr . Fu necessità, ch’eglino andassero al- 
trove , cava tàglia . 

Dem. ( Quanto mi piace questa ragazza ! ) 

Dor. Inesperta io non sono al caso , voi lo 
sapete . * • •' •- • . ^ 

ÌAont. Vengo io , vengo io . . . Demetrio 
parleremo poi • si avvia ’* 

Dem. Sempre che vuoi . 

M ont. giunto alia porta , si volta . Ma lo 
sposo, non mi dicesti i - ' * f * 

Dem. Lo sposo , a ben intenderla ». .• 

Monr.*' Via, via , mel dici poi . Addio . entra 
Dem. Dorinda , trattienti per poco . 

Dor. Non posso. Il lavoro mel vieta. 

Dem. Non è questo . A bene intenderla, vuoi l 
tormentarmi .* • • . 4 , ’ Jk-i-r ì 

Dor. Parli da senno ? “ » i 

Dem. Io sento per te un vero affetta , . . E ;i ? . 

taci, e parti? - " ^ • V 

Dos. Taccio | e parto * perchè tuttocciè, che 

ti 


Di< 


• ti direi , non punirebbe abastanzs la tua 
arditezza . •- 

D em, La mia arditezza può far la tua fortuna. 
T)or , La mia fortuna è la libertà del cuor cantra 
Dem. E viva. Son curiose queste donne • 
Fingono, a bene intenderla, le disprezzanti, 
per esser piò amate da tutti .Eh ! Io le 
conosco! si avvia per salire 

SCENA IX. 


Mirtillo so 1 Pastori , i quali portano alcune 


vatipie» e detto • Poi i Servi del Conte 


e n altre robe 
ì/lirt- 


. FT' Camminate , che vi son danari , 
Pi camminate . a Pastori . Demetrio, 
sappi, che nuli' avvenne di male «La ca- 
duta non offese alcuno. 
dD em, Lodato il Cielo ! 
ì/lirt. Ergasto , Fileno , portate suso questa 
roba, che poi subito ne divideremo * a • 
JD em. La mangia , a bene intenderla ? 
i £!<>/. Due zecchini . Un’ accidente di questo 
il giorno. . . 

Pieni. Per goderla . . .« 

Mirt. Sempre . % . , >.■ 

D em. A bene . . . 

Mirt, Intenderla . . . Ora vi vuole . 

. Pierri, Eh ! con disprezzo Venite a Past. s sali 
ì/lirt. Quanto son belle! vedendo le moneti 
Mi dispiace , che la mia porzione la ter- 
rà il padre ! £ quando quando non starò 
più soggetto quando !... Oh ! Camerati . 
il servi del Conte , che vengono portando 
c le robe. Con troppo allegria si fatica ! Ef- 
fetto de’ da lari . Senza di qu ^ti non fa- 


reste un piacere nemmeno al vostro » 
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No , no , perdonate . . . Voi siete gente 
compitissima ! entra nella rustie abitazio - 
ne ^ e Servi con varie azioni van suso • 

SCENA X. 

Il Y)uchì no Ippolito servendo Emilia , il 
Marchesi no Roberti , e Servi , tutti 

v est iti di campagna . 

Emiì.t^Axo Duellino , n?el dicea il cuo- 
re , che devea scenderci del male. 
lpp. Se si figurassero tutti gli accidenti nel 
mondo . * . 

Rob. Ognun si asterrebbe d’agire. L’ascon- 
derci ’] futuro fu tratto di provide nza . 
lpp . Non va ciubio; si renderebbe al con- 
tiaiio infelicità l’ istessa vira • 

Em. Ma io sto per far cieli’ accaduto un 
sinistro augurio circa il mio matrimonio. 
Rob. Sorella, che sinistro augurio ! 11 vostro 
nodo 1 ha iti maro la ragione, e F amore; 
ed- è un tal parlare di offesa al Duchino. 
lpp. Pince alla Sig. Emilia l’ offendermi . 
Em. Queste offese dovreste sempre deside- 
ra» e , Duchino , perchè vi dan segno, che 

vi amo . 

lpp. Se mi amate , io vi so corrispondere , 

Ém. Noti si niega . • . 

lpp. Non si niega , e si dubita . 

Rob. Via, via siam giunti. Il rovesciarsi 
del cocchio ha servito solamente , per far- 
ci dare quattro passi in questa stagion 
cosi bella ! 

Em. Questo è il Casino del Conte ? 

Rob. E’ questo . 

lpp. Luogo destinato d’amore per ricom- 
pensar la mostra fedeltà . 
lliav.rit . B Em* 
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Erri. Non avrò piò che desiderare ! 

Kob» Ma che magnificenza / Guardate « 
lpp. Non bisogna notarne' la sola magnifi- 
cenza deliba i re , l'amenità del sito ancora. 
Eni, 11 tutto solleva lo spirito. 

Kub. Se f imn fosse così , sarebbe una pena 
per un Cavaliere , che viver vuole soli- 
tario, alieno affatto dal consorzio degli uo- 
mini • 

lpp. Ma che ostinatezza di non venire in 
Citiate di esser lontano da’suot parenti!.. 
Kob» Colla volontà determinata di far 1 estin- 
guere la sua nobile, e lieta famiglia . 

Eni. Gran n;otivo forse Tinduce a ciò fare. 
Ecb. Sia un gran mistero . Son venuto in- 
tenzionato questa volta ... Basta so qoel 
che mi dica . 

lpp. Voglia il Cielo, e che inutile noti... 

S C E N A XI. 

D. Gervusio dal B.ilcone tini Casino 
e \/t tri . 

Gcrv. T) Envenuti,, benvenuti , cari ami- 
li) ci ,% padroni, benvenuti ! Trop- 
po tardi ! K che avete fatto per la strada 
il passo della testuggine , rammentata da 
Plinio ? Che ? 

F.m. Come ! 

Kob . Che veggio / 
lpp . Qua D. Gervasio / 

GerC Cosa è ! Siete rimasti di gelo , perchè 
vi prevenni ? Eh / Fu voglia di disporre 
il tutto con buon’ordine.; Il buon’ordine, 
voi lo sapete , è la mia passione .. Ma poi 
a dirla come là va , che belle cose ho qua 
trovate . In tutto regna il buon gusto . 

Sia- 
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Superbo Casino , amenissime Ville , Di- 
porti squisitissimi . Convien dire , che non 
Ja. cedono agl’ Anfiteatri di Creta, ai La- 
berinti di Roma... Ma voi non rispon- 
dete ? Venite . Trovarete più di quello, 
che la mia facondia sa narrar vi. Ecco che av- 
viso il Conte , e calo per istruirvi ,* avre- 
te in me un Cicerone del tempo antico • 
Questa è 1 ’ unica mia passione . entra 
R06, Io non so darmi oace ! Entrar costui 
dove non è chiamato ! 

Em, Chi mai f avicobe creduto, che dove- 
vamo trovar quel seccante ! 

Jpp. Che meraviglia! Si sa, che D.Gerva- 
sio vi porta un sommo affetto * ironico-* 
Em, Non cominciate le vostre solite gelo- 
sie... Il Duellino si scosta da Emi- 
lia con disprezzo. Questo che vuol dire.., 
JR ob. Ecco il Conte . 

SCENA XII. 

Jl Conte dalf appartamento e detti , e poi i 
Pastori dal Casino , 

Cent . C* Ignori gentilissimi , ho motivo di 
ringraziarvi dell’onore , che mi 
•-compartite . s inchinano al Conte Ipp , 
cd Emilia , continuando a parlar tra 
di loro . 

jZob. L’onor’ù nostro, particolarmente che 
dovete tollerar questo intempestivo incom- 
lliodo . si abbracciano , 

C^onr, Mi siete amico., e parlano tPa di loro 
prirn. Ma disturbarvi senza mia cagione , 
Duellino . ^ 

Tty/u Senza tua cagione / E non e D. Ger- 
J ^vasio,che procura, che tenta di continuo 

B 2 esr 
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essere i! tuo cavalier servente . v- 

Che lui ciò procuri, qual’ è il mio 

delitto ? . . . 

l}p. E chi sa , che con tua intelligenza non 
si fece venire in questo luogo nel tempo 
istesso delle nostre nozze . 

Etti. Ah ! Mi oltraggi a torto. Io - non ri- 
trovo predio in D. Gervasio , che possa 
mutarmi 1 cuore . . . 

Jpp. Sei donna , e perchè tale . . . 

Ém. Taci, che io sento i tuoi rimproveri 
nel più vivo dell’ anima . 
lpp. No, i! dirò. Sei donna per appigliar- 
ti al peggio , e per raperini tormentare , 
con maggior collera sì scosta . 

Erri. Noi soffro ! Senti crudele ... Oh Dio! 
La rabbia mi opprime i sensi,.. Ajn- 
to . . . lo mi sento morire,.; vacilla 
jR ob. Sorella / . . ' 

Ceni. Signorina ! . 

Rcé>. E’ in accidente . . 

Coni. Sventurata ! . 

jpp. ( Ab! Forse 1’ offesi senza ragione! ) 
da se 

E oh. Bisogna soccorrerla . . Duchi no.. 

Jpp. Ma che posso fare ! • agitato 
Coni, io la condurrei sopra , . 

Rob. Un poco di acqua , ... 

Cont . Ehi, dove siete. . ( verso il Casino ) 
Opportunamente. Portate dalla vostra, ca- 
panna un poco dì acqua . 

*, A Pastori , che ave ari condotte le robe , 
e che calano dal lésina . 

E* mestieri soccorrer questa Dama . 

Roh. Ma presto t empete » , 

'* Conte 
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Cont . Non si trascuri tempo.,.. Defi/ Fate 
venir Dorinda, come donna vale meglio di 
noi in queste circostanze . a Pastori) 
c/i entrano nella rustie abitazione . 

Ipp. ( Io non so, che farmi ! ) tra se. 

S C E N A XIII. 

D. Gervasio dall' Appartarne nto, e detti % 
Ger. T'A Unque il Conte, è con voi .... 
-1 J Ma che lugubre, e tetra scena 
mirano gii occhi mieli.. Che forse sven- 
ne qual Semiramide . . . 

Kob. Tacete . . ' f 

Ger. Che tacere 1 Alla vista di questi si 
patetici accidenti la mia passione di coiti- 
miserante è tutta iti tumulto. Povera si - 
gnoi ina / Il polso . . • 

Ipp. Ma si disse tacete, con sommo sdegno 
Ger. Non posso . Il far da Dottor tìsico, 
quando occorre, è la mia' passione . • 

Rob. Conte, a che riceverlo.* . 

Cont. A che mandarlo / 

Rob. A Noi 1 Fuggiam costui più del con- 
tagio . 

Gero. Grazie . La verità molto mi piace • 
Questa è la mia passione . Ma lasciatemi 
medicare, altrimenti morirà, quod absit . 
Ipp. Vi si disse , che stiate al vostro luogo. 
con sdegno . >-* 

Gero, troppo furore!.. Tito Vespasiano 
non fu cosi . 

Ipp. E si torna ? 

Ger. Eccomi . ( Caspita / Langue il mio be- 
ne / ) da se 

Cont. E a ristorarla n«n si pensa .... Deh! 
Presto . 

B 2 SCJ3- 
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SCENA IX. 

Dorinda con un vaso di acqui dalli rustie 
abitazione , e detti . 

Dor.V TEngo di volo. Ecco l’acqua. 

Ipp. V Da qui, bella ragazza/ Oh Dio ! 
Che miro/.. Va d incontro a Dorinda 
per prender l ’ acqua . 

Dor. Giusto Cielo / . . E chi inai riveggo !.. 
si fermano maravigliati , e dopo qual- 
che tempo • J • a' ' ^ *r. •■yvUH 

Ipp. Sei tu dunque / . . . 

I )or» Si, son' io.... Ah ! Padre , padre ! 
Soccorrimi , io son tradita / . . . • forte 
verso la capanna . 

Cont . Che avvenne , Dorinda .*•* Ferma..- 
Si sappia . 

Dor . Vel dica , questo empia. . • con for- 
za giti andò il vaso di acqua verso il 
Duchino 9 ed entra • 

Gerv. Bella risposta / Da ver Amazzone Ve- 
stale ! 

. Cont. Duchino, e che le faceste?. . 

Ipp . Io . ». • Ella ... Ah / • Lasciatemi y non 
intendo me stesso . . 

; Ger. Ottimo / Costui se nascea Papiniano 
che bei Digesti ! 

4,'ont. In qual confusione io sono entrato! 
rimanendo estatico » __ < 

• Gerv* Non vi è passione allo studio , Sig. 

Conte , Gente ^ a cui fa notte innanzi se- 
ra ! Secondo Cujacio • 

• Éoh. Già rinviene • . . Sorella . 

Gerv. ( Oh ! Cara ! ) da se 

Em. Ahi ! 

Kob. Dimmi , che ti affligge .«* 

- J5/n, 
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i\ . buchino ' ^ . *. *a* istinto 
“ /% “° x dia?oj&in bocc^l^/u se 



1 • 


Em. No , m’ ingannate Partici' ingrato 
Afc.>\- Dove vomite- si-. • Non mel 


'•v 


tacete . . si alza con qualche smania • 

Con t . E’ sopra ... ; . . 

Km. Non vi credo ... 

Gerv. Signora , ve f accerto io . . . Io • . 
se le presenta '. 

Em. Deh J Che vuoi da me ? {con sdegno ) 
Parti , fug^p dalla mia presenta : Tu col- 
pi a’ mali miei , e tu sarai la funesta ca- 
' gione , che io morirò disperata • • *. 

Gerv. Abbagliate . . . 

Em. Aiutatemi ... non reggo, al fratello. 

J\ob. E come non sapete viver nel mondo 
senz T arrecar distarei 4 Vergognatevi alla 
fine, vergognatevi • via servendo Em. 

Gerv. Io oon ho inteso affatto- quel che ha 
detto’ Conte ... 

€onr. Al Conte dispiace, che non vanta una 
maniera incivilissima • . . 

Gerv, Per discacciarmi dalla sua casa ?.. * 

Cont. Appunto . Ed allora penserebbe , ed 
operarebbe da saggio. entra nell' ap- 
partamento . * i,*_ 

Gerv. Ecco la disgrazia de’ virtuosi , esser 
r odio di tutti . Mji concine non la vin- 
ceranno.. Sarò costante lino a farmi rom- 


per le ossa . * . Questa passione nasce in 
^*ne dalla passion dello studio • : . - vr $f 


passi on 
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ATTO?,, IL 

SCENA PRIMA. 


Mirtillo , c\V r/j//j rustie abitazione^ 
spiando se vi è persona nel Casino , r />oi 
Montani 3 e Dorinda anche dalla rustie 
abitazione , 


Miri. VT Oiì vi sta persona alcuna . Ve- 
. IN nite. 


. . i,..v . verso la rustie abitazione , 

Mont, Fa presto , Dorinda , non evvi chi 
ne guarda 

j>or, Ne sia lodato il Cielo! Vado • . • 

Mont, -Perche tu il vuoi. 

no-, 11 voglio , per non trovarmi in uh 
pernicioso cimento . 

Mont, Baserebbe non curare chi pretese of- 
fenderti . 

Por. E come si può tanto , se deesi risenti- 
re il cuore ? 

ìdirt. Io direi . . .benshe non ne sappia una 

maledetta . : . 

Mont. Taci . Non spetta a te il parlare . 

Mirt, ( E’ vero. Mi, spetta la sola fatica \ )' 

Mont. Tel ripeto ( a Dorinda ) al tuo vo- 
ler non mi oppongo . Va con Mirtillo ..r. 

Mirt. Dove/*.. E si sappia per mia regola. 

Mont. 11 testardo che sei !’Si disse dalla inia 
Germana ; in casa di cui si tratterrà per 
gualche giorno Dorinda. 

Min* 
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SECONDO. 35 

Mirt . Due leghe di cammino 1 . . . 

Mont. Due , rre . . - . -i ‘ 

• Jdìrt, Quattro . . . ancora diece . Per Dorìn- 
da fo questo , e# altro , se bisogna « 
r>or. Ti son obbligata . 

Mont . Deh ! Partite, prima che vi passar? 
vedere . .... 

Dor. Permettete , che vi baci la mano . Gi- 
ro padre ! > lì bici ci la mano 

Monf . Ah ! figlia !... Questo pianto ti dica 
§* il mio affetto . con tomma. tenerezta 
Dor . Ne rivedremo . . . 

Monf. Addi^/ ... v. , • _ 

Mirt . Ma seuzà fretta . Gir vogliamo bel bel- 
lo . a Dorine 

Mont . Un passo giusto ... Non vi sforzate... 
SCENA II. 

Demetrio dii balcone , e detti -, e poi il Con- 
te dall' appartamento . 

Dem . \ /5 Ontano , cala il padrone ... Oh! 

IVI Dorinda , appunto vuol teco par- 
lare ... 

Dor. E da me che brama / Povera conta- 
dina • . . • 

Mont. Affari non ha ,non ha attinenza con 
chi nacque nobile . . . 

Dor 4 . Mi lasci al mio destino, ne lo prego. 
Dem. In questo , a bene intenderla , io non 
entro ; solamente debbo ubbidire chi mi 
da del pane . 

Mont. Digli , che igusi « Altrove dee por- 
tarsi , e di prescù Dorine® . 

Mirt . Dubbi am far due leghe , Demetrio . . 
Mont- E non vuoi facete / ( a Mirtillo ) E’ 
chiamata da una sua parente per affar dì 
premura . B 5 Dor» 


34 ATTO 

uor . O questo, od altro, io son nella mia 
libertà , caro padre ; nè il tuo padrone , 
Demetrio > può costringermi a nulla. 

Coni . ( avendo ascoltato Dorinda sulle ul- 
time parole ) lo costringerti / che dici 
mai ? lo noi posso y nè il voglio. . » calando 

Mont» ( Oh venuta! ) da se 

Dar, ( Oh inciampo ! ^ da se * ^ 

Mirt. ( E non si a odi a per ora ! ) 

t ' « t ) 

4- Si scosta , e sieste ad un sasso fcj 

JDem. ( Accederà qualche bella scena ! Sen- 
tiamo . ) da se 

Conti Ceico di te per dirti cosa di premu- 
ra , e dar pace cosi ai mIC cuore , eli* 
troppo ti ama ... 

Dur. Ah i Frenate per carità , frenate que- 
sti accenti > che son di offesa al vostro , 
ed al mio decoro / E per frenarli , basta 
la considerazione y chi voi siete ,. chi inai 
son’ io». .... * 

MonK Ella una vii donnuccia , Eccellenza , 
figlia di miserami pastore ; voi . ^ . 

Cont. Io seno un’uomo come gli altri , e 
soggetto alle comuni necessità di natura , 
ed al peso gravoso delia vita iste ssa 
Qual differenza ti a* mortali ragionevoli , 
se tutti corrono una medesima via ! Ah ! 
Clie y. limando il termine ,.potrebbesr non 
sentire il danno di un’apparente gran- 
dezza d # 

Dir 772. ( A bene intendala y la cosa è seria ! ' 
ih se- 

Dar. Sarebbe buona la massima,. Eccellen- 
za , se non si pretendesse con accorta, fini- 
zione disturbar la pace altrui ; perdonate 

Mon t 
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ì/lont. Ogni detto f ! che ha del significante , 
è indqveroso certamente innanzi ad un 
vecchio padre onorato... Parlo chiaro , ' rt 

Eccellenza , e perdonate ancora . 

Mirt, Benché siain pastori. . . si alza •> 

Monr , E torni a parlare? . . . V-: 

Mirt . ( A quel che veggo è inutile pejr me 
la lingua / ) da se 
Cont, Voi prendete a sinistro le mie parole, 
ed a tot to cfedete , che io vi offenda . l-t 
Sento tra la brigata , eh’ è venuta da me 
stamane . . . Ah f Meglio ciré venuta non 
fosse!.’, chi chiama Dorinola contermini 
troppo insultanti . {a Monti) E questi, sappi- 4 

lo, Dormii , è quel Cavaliere , cui veniste *5 ' 
a cimento il Duchino Ippolito , che spo- 
sar d-'e la Signora E nilia. 

Dor.Eg ] i lo sp ! Egli serba il coraggio d\ 
sparlar di me , dopò . . . 

Mont, Ed a che serve di far ciò parola ? 
con premura 

Cont . Lascia , che dica , per poter far poi la * i : 
sua difesa i-.a questo motivo bramai par- 
larle . a Montano, 

Dor, La mia difesa verrà dal Cielo , im- 
pegnato sempre a vendicare i torti altrui;* 
posso farla dà me medesima con portarmi 
lontana d.i questa luogo . 

M:rr.( E si parta nuovamente di andata!)^ se 
Dem, ( Giurerei , che la giornata ^ a bene 
incenderla , finirà critica ! ) da se 
Cont, E vuoi cosi dar campo a maggiori di- 
scorsi contro di te ? La fuga è di reità 
un certo indicio . 

Dor . Di me dican quel che si vuole ; mi 

B 6 ba- i 
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basta , die non si scompagni da me V in- 
nocenza • 

Mont . Ch'è runico bene , che deesi prez- 
zare in questo Mondo . 

Coot. K risoluta sei ?.. . 

Dir, Di odiar questo sito per lincile v» si 
travi un malvaggio . 

Cont. Senza palesarmi ì perche / • . • 

Dor . Perche non giova . - 
J ^ont. Doritida , cara Dorinda . . .fui per 
dirti, figlia . Per te sento un dolce mota 
nell' anima , che mi costringe a fermarti. 
Non 'contraddire chi troppo è impegnato 
pel tuo vantaggio . innocenti te 1* accer- 
to , son le mie mire > e credilo a questo 
pianto, che mi sorprende all* impro viso , 
a questo affanno, elle oro va. con estre,/i& 
importo , vedendosi in tutti dell' agi- 
tazione • , 

Dor. Oli Dio /Chi può resistere ’ . . « Ci- 
ro padre / ( al Conte } . , Ah /Scusate , 
Eccellenza,se tal vi chiamai ; questo Ca- 
rattere panni vederlo in voi . Quelciie 
bramate adempia con troppo piacere • * . 
Da qui non partirò» .... 

'Mvnt. Ma che strana vojubiliti, Dormdu ? 
jDU/y lo credo al signor Cavaliere . Gli leg- 
go nel volto f animo f suo sincero* ed a 
lui hiir voglio la mia perdala pace , La 
piu, opportuna difesa . . • 

Mont. Ma poi .... 

Cont. Conoscerà chs ri fidarsi di un nobi- 
le fu sempre la. più. sicura condotta . 

( lo non la. intendo , a. bene inten- 
de ria ! ^ 
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Mirt* La cosa è decisa , posso andar via } 
d a se volendo partire . Tr\i questo men- 
tre azione tra Dormila \d il Conte , 
Demetrio mostra di esser chiamato da 
» dentro * t 

Mont. Dove vai tu ? a Mirtillo 
Mirt, Altrove , giacche si è ctjncluso di no* 

. additando la partenza 
Mont, A 1 l’i ntr alasciato lavoro . Or sarò teco? 
Mirt, Già . ( E che potea mancare 1 ) 
entra nella rustie abitazione • 

Cont. Ma sarebbe necessario il farmi palese 
il tutto • a Dorinda 
Dar. A suo tempo 

Dem* Eccellenza y questi signori Cavalieri 
di voi si lagnano . 

Conti Perche non mi veggono a lor vicino? 
Denti Questore non altro T a bene intenderla * 
Cont. Che tot mento ! Anche la Sign. Emilia 
co' suoi languori si fa sentire ? 

D*m, Per f appunto . I mali delle donne* 
son momentanei , e la lingua v a bene in- 
tenderla non le si ammala mai ? Sali- 
te v Eccellenza bisógna riparare » entra 
Mont. Andate • — . *. 

Dor % Potrebbero a. ragione sparlar di noi..»- 
Cont, Vado ma pià confuso di prima . 
va per salire 
S C E N A IH. 

D. Ger vasto nella loggia , e detti * 
Ge/v. /"\ H cospetto ! LÌ dicea } ma come* 
$■ v.*/ : il dicea ! Che il. signor Con*©; 

senza curarsi di noi se ne stava a dipoe*- 
to-c n qualche atnahil ragazza! 

Cont* Vedete.,*. 


& ewo 


ATTO** 

fGerv. E che debbo vedere ! E che debbo 
sentire! Veggo, e sento, che non fallo 
mai ne’ prognostici , I prognostici per ve- 
rità stili la mia passione . 

Cont • Ma pure ...... 

Gerv. Non. serve , che nppar di un grani- 
malico di Atene vi salti la bt rea di scu- 
sarvi . Io la penso bene , e so quai sieno 
i genj,e le furberie di noi altri uomini , 
che vogliam fare i disinvolti, e’dissamo- 
r ni peggio de' planetarj . Finzione , caro 
Conte , finzione ! 

Cont. Mi fate un discorso indo vetroso . • • 

G erv. lo f . . 

Cont. V oi , che attender non volete a rispo- 
sta , ed a ragione . 

Gerv. Ah ! Ah 1. Mi fate riderà J . . E poi 
mi consolo teco del tuo portentosissimo co- 
raggio . ( a DorimL ) A te dico , vaga 
boscareccia beltà. Procuri inalzaiti qual 
sagace Arianna dalla tua bassezza / Fai 
bene , se hai questa lode voi passione . 
Dot. Quel che dite è tutto vano, signore , 
Gerv. E che vorreste negarlo ? Io penetro 
il penetrabile del quid rei dell’ umano 
.. pensamento* 

Dor. fcd errare • Io non sbn donna come le 
altre , e chi pensa male di me, aver dee 
un costume rilasciato come il vostro . 
entra nella rustie abitazione * 

JAcr.f, ( A tempo , ma troppo ! ) s da se 
■Grrv: Oh Dei- penali della nascente Carta^- 
- o i «e !> Questa affronto alla mia per tutti 
' titoli rispettabilissima persona ! È da Una 
vii contadina 1 Oh ! Questa volta con vieti 
• ri- 
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. a risentirmi , benché; il risentirmi non sia 
I ima passione • Deh ! Signor Conte, pen- 
. sate voi in tutt'i conti di soddisfarmi col- 
la più tremenda vendetta • 

Mont. ( Oh ratina! ') da se 
Gerv , Presto .. Mi fido di voi . Io non pos- 
so > so io, perche non posso. ( II Conte 
mostra di non aderir D.Gervasio ) Che! 
Si tarda ? Si diffi.ulta ? Snn Cavaliere , e 
vostro albergatore ; ed. il dovete per fa- 
giòli di congruo » 

Cont. Considerate , che voi foste II primo 
ad offenderla » 

Gerv . Tanto più ; la legge di proporzion 
metafisica, questo richiede ; e mi fo mera- 
viglia ., che mi state a proporre questi 
seccantissimi problemi ► Voi non avete 
passron di alcuna cosa , e siete un distilla- 
to de’ minus fiabentes in cranio , alla fra- 
se dei Buon Mattei - 

Cont». D* Gervasio , avertite come di me; 
p'arkite , che ancora in mia casa, io. ve ne 
farò pentire ». con> i sdegno 1 

Gerv,. Via y via y . senza collera , signor Con- 
te , senza, collera. Il dissi, eos'r per unr 
flato allegro ,. che accender- mi suole'. Del 
resto poi faccia, ognuno a su.r libertà , co- 
me io con tutta la libertà vado , vengo y 
- . esco, entro r tni fermo , cammino , taccio^ 
favello i sebbene il parlar sempre è- l’unica* 
mia passione «*. entrar 
Cont, ( dopo qualche tempo di ammirazio~ 
ne , si voltn a Montano ) Montana ... »■ 
Mont.. Eccellenza . . 

Zont^ Che ns dici £ 
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Mont. E che debbo dire / Coso del gRon- 
do^. . • JT 1 • * *, 

Cont. Ancor lontano dalla Città v alieno da 
ogni cura ... 

Mone, Dovete esser disturbato . Vi compa- 
tito . , . Ma condotta con questi urli . 

Cent. Qual condotta con chi è il dissonore 
della società » • . Addio.* . . incomincia a 

tallir le scale • 

Mont. Servo di vostra Eccellenza . 

si avvia verso la rustie' ambita zierre^ 

Cont . Ma dimmi, Montano. Tu saprai 
dei necessariamente sapere il motivo V 
gli sdegni tra Dorinda, ed il Duellino J 
polito? * i 

Morir. Eccellenza . . . 

Cont . Non ricusare ; fidati del Conte di Al- 
bachiara ... 

Moni. Infelice ! Ella dal Duellino fu tradita 
in amore ... 

Cont. In amore / . . E quando f E dove I 

Mont. Vi basti questo . . . 

Cont. Questo non ' mi basta . . . Presenta- 
mele voglio ... 

SCENA IV. 

Jl Murchesino Roberto dui' appartamento , 

e detti . 


Rob. Onte , io sono a parlarvi colla 


mia solita candidezza . 

Cont. Marchese, in’ immagino , che saranno 
le lagnanze di D. Gei vasi o ?... 

Kob. Che D. Ger vaste / Le mie, e quelle 
di mia sorella . . . 

Cont. A torto , e senza ragione . 

Kob. Anzi giustamente , e con certezza . 

Mont. 


J 


Digi 


j by Googlc 


SECONDO. 4 t 

Moni. ( Opportuno è il contrattempo / Si 
sfugga i’ occasion di pii parlare . ) 
vuoi partire r 

- Cont, Dunque volere . . . Montano ( si vol- 
ta a l/lontano . ) Parti ì Fai bene . ( Mon- 
• tano se gfinchinu ì ed entra nella rustie 
abitazióne . ) Dunque volete accusarmi 
1 Che con .poco piacere ci riceveste , con 
affettata maniera ci trattate, e quel eh’ è 
peggio, sfuggite la nostra presenza . Se io 
credea disturbarvi , ne avrei fatto a meno» 
Cont. Ma se voi . . . 

1 Rob. Lasciate , che io finisca l’accusa , e poi 
*■ • rifondete ^ L’amicizie, che da tanto tempo 
ì ci annoda , dovea dimostrarmi tutto l’ani- 
mo vostro , e farmi sentir liberamente 
ch’era genio , ovvero necessità il non po- 
1 termi favorire , che il matrimonio di mia 
sorella si fosse ultimato in questo vostro 
3 casino ; nre ne sarei contentato 5 mentre 
dagli amici non cerco , nè voglio il di 
loro incomodo , e nello stesso tempo non 
mi sarei posto nel caso di fare una catti- 
1 va figura . v 

Cont. Marchese , se vi mo3ie la vostra no- 
ta sincerità ad accusarmi , la medesima 
mi spinga ora a rispondervi . Non è ver’ 
amicizia , se non si espone a qualche du- 
rezza colla roba lo spirito ; ed ho sem- 
pre chiamato amici dipolo nome coloro , 
che non san contentarsi , o soffrirsi a vi- 
cenda , e fui per dire, che non voglion 
fare il tutto comune • 

Rob. Diciatti dunque lo stesso . . . 
i Cont, Ma altra è la conseguenza , che io ne 
1 de- 


4* r ATTO 

' deduco « Se io non potea , contattaceli 
avessi giurato viver solitario , ed a n 
stesso, non aderire alle vostre dimande 
perche avrei mancato al mio giusto dov 
re , voi non dovevate abusarvi , compai 
* te , dell’ amicizia istessa . Solamente g 
sposi dovevate condurre con vei , e jic 
già quel rescritto del nostro Sovrano y p< 
farmi contrarre le nozze colla Baroness 
Eularia . Colei , ed è pjr troppo a jto ... 
Kofi, Le ha pretese sempre . . . 

Cent. E con calore . Ed attentarti mio con 
tramenio, ed il suo dispiacente naturale 
ha trovata in me della continua resistenz a 
JRo/j. E pur sappiate, che non senza «ite 
ressante cagione mi son mosso a dare u 
simile passo. Voi . * . 

Coni. Comprendo. Io senza tìgli eredi , e] 
la padrona di grossa eredità ; volete assi 
curar la mia fortuna, e vantaggiarla ; al 
tra volta, e spesso mel diceste ... , , 
Rob. Ed ora vel ripeto . E’ necessario , ca 
ro Conte , è necessario alla line aprir 1; 
vostra casa , che in voi finisce . Siete de 
bitore a 1 vostri maggiori del loro sangue 
e della loro vira depositata in voi , Ecct 
l’impegno . . . dico meglio-: ecco la col- 
pa di chi troppo vi ama , di chi si pregia 
esservi vero amico. - ‘ % 

Cont. Oh Dio / ' con .somma cspresyo,u < 
Kob. Sospirate ? 

Coni . Sospiro , che per giustamente rispon- 
dervi , dovrei farvi nota tutta intera In 
mia vita , dandovi a conoscere , che il 
preseute vostro impegno teina a divider- 
mi 

«- 
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<tiì lo spìrito col ricordarmi .* . . Ah ! *• 

Rob. Deh ! Parlate , ve ne prego . 

Cont. All’amico che sa, c che dee tacere , 
dirò solamente , eh' ebbi moglie fin dalia- 
prima giovanile età . ; . . 

Rob. Che sento ! 

Cont . B*che amati dola piu di me stesso , mi 
morì nel tempo , che io uri ritrovava 
lontano da lei per affari della nostra Cor- 
te in Napoli . 

Rob. Senza farsi noto . . . 

Cont. Ad anima vivente , nè da me si pa- 
leserà fin tanto che abbia trovato quello , 

' che io sono , siccome diceste , debitore agli 
estinti miei maggiori , infelicemente per- 
duto , e che mi costa continuamente un 
mar di lagrime . con qualche tenerezza * 

Rob. Che mistero ! Via senza pianto dite il 
tutto all’ amico . 

Cont. Non piò . Vi basti sapere, che fui ma- 
rito,^ che son padre . Bilanciate ora il 
vostro impegno , esaminate la mia ritenu- 
tezza , e vedrete dopo di chi mai è la 
colpa , se mi proponeste in moglie una 
donna di mio contragenio, e me la pro- 
poneste in un luogo, destinato a dare sfo- 
go al mio acerbo dolore . 

Rob . Ignaro di quanto .... 

Cont . Non cerco scuse . Io vi condono ; sa- 
rete sempre il mio caro amico . Questo 
amplesso vel dica , e vel conferma . Com- 
patitemi soltanto * . . 

Rob. Pur troppo . Ma narrateti» tutta l’isto- 
ria .... 

Cont. Sapeste abbastanza • . • 

Rob. 
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1\o'k Ve ir? prego. Andiamo nel giardino 
luogo più rimoro. ' v 

Coir. Ardiamo; ma non posso, nè vi dir 
di fiù . si avviano verso il giardino 

Ro'\ Ma.icate all* obbligo di amico . 

Co'T. Cómpenserò l’errore a suo tempo.. 

J\o .) . Um .... 

Cont. Ora’, vi ripeto , non posso . 

nel punto ih entrar nel giardino . • 

SCENA V. 

V. Gcrvasio dall' appartamento , e detti , 
e poi alcuni servi . 

Gerv. H / Bravo, bravissimo 1 Al giari 
V/ dino , Signori ? 

Cont. Sembrami , che razione cosi dimostra 

RoA. La dimanda è inutile » 

Gerv. Ma non nuoce . Se dimandato avessi 
Virgilio* al suo gran Maestro Tasso li 
maniera di fare i Drammi , non avrebbi 
fatto il massimo sproposito di scrivere il 
greco i suoi centoventiquattro Aforismi 
terminando enfaticamente : Canto l’ arili 
pietose , e il Capitano . 

Cont. Ah / Ah ! 

RoA. Quanto dite, non conclude. 

Gerv. Conclude benissimo , per avere ordì 
nato in giardino il cafiè . Vi vuole a q«e 
sfora il passeggio ; i passeggi non soli 
la niia son la passione di tutti , e sorbii 
landò poi una calda pozione ► 

RoA. Faceste male ad intrigarvi in cosa , chi 
non vi spetta . 

Cont. "Vi pigliaste troppo libertà . 

Gerv. Pregiudizi 1 Seccature ! Cosi si vive 
oggi nel mondo, ed il vivere secondo »' 

' moiv 
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mondo £ la mia più dominante passione , 
per cui lolle) o, e fin pò tutto . Leggete 
R ut ilio Benincasa , che apprenderete il 
buon gusto , bench’ egli , invasato freppo 
dalla passione del buon gusto , disse be- 
stialità . 

’ ont . In noi sarebbe la volontà dì leggere 
un’ altro libro . 

3 erv. E quale per mia istruzione quale ? 

Co 7/. Quel che ci potesse insegnare . . . 

Gerv. Di civiiibus mundi ? 

Conr . No . La maniera di star lontano dal- 
le vostre seccature. entra nel giardino 

J\cb. Più chiaro non vi si può parlare . . . 

Gcrv. Caspita ! Ed io l’ intendo . 

Ro£. Ma non r.e sapete prefittale • entra 
nel giardino 

Gerv. Ah '• Ah! Che sciocchi! Gli si è fat- 
to familiare il dire spropositi ì Ma io de’ 
loro spropositi mi so prevalete; jeffetio 
de' miei sommi studj ! É che servito mi 
avrebbe l 1 applicar tanto tempo , se non 
avessi acquistato la franchezza in rutto , 
ancora, eh prodigio ! «di non curar gli ol- 
traggi ! Alcuni servi dall' appartamento 
per la loggia passano nel giardino , por- 
tando guani' occorre pel cofft . 

Pulizia nell' agire , signori servitori, e 
prontezza : due cose di mia passione , e di 
vostro dovei e , siccome dice. • . Ih- Vi 
si perde con voi , vi si perde , siete ta- 
vole rase . Disponete il tutto sotto il più 
delizioso Eersò . Presto , mentre io vado 
ad avvertire s a sollecitare la mia sdegno- 

. scita Signora Emilia . Cara le tue pupille. 
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sì avvia verso /’ api ari amento cantanefo 
Ma, dinble! il caffè tardando si raffredda! .. 
Alla big. Emilia basta 1 amaricante, thè le 
dona sj esso il Duellino . Pensiamo di sod- 
disfar prima la bocca, eh’ è nostra prin- 
cipalissima passionerei resto caetera sup- 
pleant . entra nel giardino , 

SCENA VI. 1§T 

Ippolito solo dall' appartamento. Scende ri- 
flessivo 9 e giunto nella metà della gra- 
dinata si ferma , e guarda con attenzione | 
V abitazion di Montano, 

Ipp, Urne! in questo luogo 1* Eleono- 
V~i ra , ed in quella villereccia abi- 
tazione sotto tìnto nome , e sotto spoglie 
mentite ! Cielo ! O che mi è mancato il 
senno , o che sognai l Vorrei che tal fos- 
se stato, calando per non sentire in me lai 
' forza di un vero amore verso un’ingrata!.. 
E come non ruma quel tetto , che la ri- 
cuopre , non vacilla quel suolo che la so- 
stiene !... E darò solamente in isma- 
nie senza farne la più giusta vendetta ! • .. 
E qual maggior vendetta se non che mi 
annodi innanzi a lei in matrimonio .coni 
Emilia !.. Sì , tanto vegga la perfida , * 
e comprenda la perdita del più fedel Ca- 
- valiere . dopo di esser calato nel piano 
k del Teatro , 

Ma chi mi spinge di qui portarmi , e far- ! 
nii allontanar dalla mia sposa ! Ah ! Coni- , 
prendo, il cuore! Vorrebbe lo sconsiglia- 1 
to , vorrebbe perturbar la mia ragione . 
Gli riuscì allora in -quel punto , in quell 
giorno , che la connobbi , e f amai . Oi 

pun- 
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SE'CONDO, 47 

puntoIO giorno! O conoscenza! O amo- 
re ! . . resta riflessivo con qualche òc- 
chi afa all' abitazione di Montano , 

SCENA VII. 

mi li a , e Demetrio con flauto , dall' 
appartamento e per la loggia passano iti 
giardino , e detto . 

Vi». ^ (Allevatevi , signora , sollevatevi , 
O che la malinconia , a bene inten- 
derle , pregiudica,^;*. 

limi. Tu non sai l'angustia di chi ama 
davvero ! . 

lem. E chi non la sà ! Basta esser’ uomo * 
Eccellenza . 

pp. ( Che martirio d' inferno ! ) da se 
)em. E poi ogn’ altra potrebbe far questi 
discorsi , non voi , che , a bene intender- 
la , a momenti sarete appagata . 

Imil. Chi me 1 ’ accerta , Demetrio ? 
lem. L’istesso,,. Oh! 11 Duchiho è nella 
strada ! 

5«i7. Duchi no ! . . Caro sposo ! . 

’pp t Amabile Signora Emilia ! . . 

E/ nil. Io vi credea nel giardino con tutta 
la compagnia . 

pp. Mosso da semplice curiosità scesi a 
vagheggiar questo sito . . . 

Detti, Che è troppo ameno . . . 

\pp. Che mi consola . 

E miL Non Vorrei , che T arcano della Pa- 
storella . . » • 

\pp . A che rinfacciarmi cosa , che non mi 
pas*a pel pensiero . Fu quello un momen- 
taneo sfogo. 

Emil. Questi sfoghi quanto danno da re- 
, mere ! Ipp* 


48 ATTO 

Ipp • Vano timore , ve i accerto . I! mio af 
feito fu, e sarà per voi 5 e la mia destri 
il confermerà fra poco . 

Emil, Ne son sicura , ma il dubitare . . . , 
lpp . Il dubitar di me è on vendicarvi del 
miei sospetti per 1). Gervasio . Conosci 
il costume delle donne . . . 

Emil, Se ciò fosse , sarebbe un vero segnd 
del mio sincero amore . 

Detti, Chi ama, a bene intenderla, dubita , 
Eccellenza , e la Signorina ha ragione..! 
lpp. Solamente per lei vi è ragione ; pei 
me . . . con gualche collera 
Emil, Via non se ne parli più . Andiamo 
nel giardino a godere un poco dell’cmbia, 
Demetrio ci diletterà col suono del flatn 
to . 

Dem, Debolmente , a bene intenderla come 

posso . 

• Emil, Ne sa da Maestro . 
lpp. Ho piacere . 

SCENA Vili. 

D. Gervasio dal giardino , e detti , 
Gerv, "ÌV yj A si languisce , cospetto / si 
jLVjL languisce senza di voi tra quei 
fonti, e tra’ quelle piante ; 'l’amenità de' 
giardini pensili ricerca popolazione più di 
un mercato . Per questo son pregevolis- 
sime le Tuilleirie di Madrid . Ivi , se- 
condo la veridica relazione de’ più esperi 
ti viaggiatori , est copulativamente il nii< 
, rabiliuni mundi . 

Jpp. ( Che ciarlone 1 ) tre 
Erriti, ( Che spropositante 1 ) 

Veni. ( Che bestia ! ) tra 
• - ' 

.* -’-é 



SECONDO. 4? 

£ Gerv, Non si risponde.** E rendetevi umani. 
i V umanità ha pa'te nella mia passione . 

Su , via , ad esempio mio venite a fare 
. un’allegro chiasso," e se non altro, a fa- 
c, re una. genialissima ciarlata al tremoJar 
j delle fiondi, al lascivo canto degli uccelli, 
come fosse Erminia in fra le ombrose 
r piante. Che piacere ! Che dolcezza è lo 
stare insieme in frotta ! Venite , Duellino, 
venite Sig. Emilia gentilissima . 

Emil. Emilia vi dice , perche da voi si 
brama , ne fa a meno , e si ritira . 

Gerv. Oh ! Come va a proposito ! Il parlar 
chiaro è stato 9 e sarà sempre la mia 
passione . 

: Ipp. Fermatevi , Sig. Emilia . Potrebbe D. 

Gervasio rinfacciarmi di gelosia , e criti- 
l carmi di poca condotta . Andate , ve ne 
prego . ( ad Emil, ) Servitela L). Ger- 
vasio . 

Gerv, Oh ! Eroe dell' urbanità , e della ga- 
lanteria / Voi meritate una statua nel Cam- 
pidoglio di Atene a fianco al più rinoma- 
to Semicapro i 

Emil, Io vado per contentarvi Duchino . . . 

Gerv, E voi ancora con questa prontissima 
rassegnazione meritate una statua in . . , 

Dem. Dove , a bene intenderla ? . 

Gerv. Dov’ ella intende volerla ... Vi ser- 
vo . ( Emilia ripugna ) Il servire è 

la mia passione , e particolarmente donne 
di estremo merito .... 

Emil. Vado sola . . . Venite Duchino 
entra nel giardino 

Ipp* Eccomi, continua a salite, masi arresta 
l 11 Cav.rit, C Gerv , » 
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Gerv, Questo e un torto ... Ma poco im- 
porta . . . Oh! Tu vai armato di stru- 
mento di fiato ?.. a Demetrio 

Dem, Fosse pur la vostra passione?.. 

Gerv, A bene intenderla . . . Vogliam can- 

; tare una Barcarola . . • Presto poniti in 
tuono. Farò io da secondo, la signora , 
che con me è cortesissi malfarà da primo. 
Sentiranno cose di animare i sassi , per 
essere 

Dem. A bene intenderla , il canto «e le bar- 
carole .... 

Gerv. La mia., • . 

Gerv ] a Passione. 

Gerv • Bravo y Demetrio! Sei un grand'uo- 
mo • Bravo ! Delasorrè , delasorrè . 

Dem* Tuono di vostra • . . 

Gerv. Di mia . • . 

g'Z'. ) 4 2 - PaS5Ìone • 

Dem . A bene. 

^ a Intenderla. 

Gerv, £ bravo di nuovo ! .. entrano nei giar- 
dino j cominciando Demetrio a sonare 

SCENA IX. 

Il Diechi no solo y dopo dì essere stato taci- 
turno y torna a calare y e poi servitori* 


JPP 


■M 


A quale interna forza mi costrin- 
.. ge a jrestare / Non osa il piede 
~ di allontanarmi dal cospetto di quel tugu- 
rio > n0 punto y oh. Dio ! che sento man- 
care in me la gelosia per T Emilia / . *. 
Vorrei gjù tosto la morte , che avvilire 


*.* — -‘ip' — • "t v ' ’ 

S E^C ONDO. 51 

il mio cuore ^fUmundo colei , che fu co- 
nosciuta infedele! . . Dove sono! Che mi 
accade ! . ; lo non intendo me stesso ! . > 
Con somma passione siede a i un sasso*, 
guardando L' abitazione di Montano , Si 
ascolta dal giardino il suono del flau- 
to , ed il canto della seguente barcaro- 
la , nel tempo che i servi dui giardi- 
* no suddetto riportano nell' appartamen- 
to il bisognevole pel caffè • 

Canto Grazie agl’ inganni tuoi , 

Al fin respiro , o Nice ; 

Alfìn d 1 unMn felice^. 

Ebber gli Dei pietà . 

Sento da’ lacci suoi , 

Sento, che l’alma è sciolta: 
Non sogno questa volta 
Non sogno libertà . 

Ipp. Ah ! Come al vivo per me Metasta* 
sio ! . . Ma giurerei , che ora noi posso 
piu dire ! Nella fine della precedente 
strofa si vedrà comparir D'orinda su f 
alto della rustie abitazione . 

SCENA X. 

Dorindu , e detto . 

Dorind. Uale impressione forma al mio 

V ^ cuore quel canto ! entra per 
Canto Mancò l’antico ardore , calart 
E son tranquillo a segno , 

Che in me non trova sdegno * 
Per mascherarsi Amor . 

Non cangio più colore, 

Quando il tuo nome ascolto ; 
Quando ti miro in volto 
Più non mi batte il cor. 1 

C 2 Tra 
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ATTO 

Fra questo mentre Doriti la è calati 
nel piano del Teatro y e con passione 
ascolta il canto . Il Duellino si avvede 
ili Dori n,la y si alza smani ante , e vor~ 
rehbt partire c 
?PP» Oh Dio ! Eccola ! Che fò ! . • 

Vor. Forse il Duchino , senz* arrossir dì se 

* stesso ha coraggio di pronunciar col can- 
to questi accenti ! guarda verso il giardino 

Jjpp. Il Duchino non si pasce di questi inu- 
tili sfoghi ; nè , allor che parla , ha mo- 
tivo di arrossire . Dovresti ru di te stessa 
arrossire . con Calore 
Dar, ( Alla sorpresa del Duchino sì volta, 
e con pari calore risponde ) Puf troppo v 
ricordandomi di aver dato credito alle tue 
false promesse y in tempo che io tollera-, 
va la più alta sventura . 
lpf\ Le mie promesse se furon vere , n’ è 
testimonio il cielo , benché son di certo 
di non averle tu meritate . Ma la tua 
f.ventuia fu colorita finzione per ingan- 
narmi , confermando tutro ciò la tua se-, 

• greta inaspettata fuga dalla Locanda . 

Bor. Ah ! se ora . * . se ora avessi preciso 

impegno, urgente necessità di diffonder- 
mi , mostrare! a ciliare note quanto mala- 
mente in te si trova il carattere di Ca- 
valiere * . * 

Jpp*. Per avere amato chi. niente curando il 
proprio decoro. , si è. suggellata al basso 
-grado di contadina. 

Dor K K questo tu in me condanni ? . . .. 
Ipp. E ti ? par poco ? Il delitto , ovvero i£ 
genio di libertà opera simili pregiudizie- 
voli cangiamenti . Bar*. 
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SECONDO. . 53 

Dor. E pure questo , che tu condanni , è ii 
piu bello indicio deila bontà del mio cuo- 
re, il quale , anzi che ■contentar le dissor- 
dinate voglie di un malvaggio , mi sep- 
pe suggerire in giusto tempo una fuga 
per serbarmi innocente . 

Ipp, Quale innocenza nell' opporsi a’ voleri 
del padre , nel disubbidirlo allorché 
bramava di assicurar la tua condizione in 
un ritiro ? . . . 

Dor . Diresti meglio ^ interrogando te stes- 
so : dove la probità di un Cavaliere , eh’ 
esibisce matrimonio ad onesta donzella, 
quando è compromesso con altra ? La tua 
coscienza , se mai serba rimorsi , dee tut- 
tocciò rinfacciarti di continuo . 

Ipp. I rimproveri che ricevo dalla mia ra- 
gione , e con certezza di rimorso , son di- 
retti a persuadermi , che prima di amare 
bisogna conoscere . . . 

Dor, E che il meditare un tradimento muo- 
ve il cielo a gastigo . 

\pp. Un gastigo il piu tremendo dovrei spe- 
rare a danno tuo per mio trionfo . . . Ma 
no . . • Folle piacere sarebbe il mio nel 
vederti punita . 

br, E pure . . . Infelice , che io sono f . . 
E pure seuza mia colpa io mi veggo ba- 
stantemente punita !... 

>p. Senza colpa !... 
or, E se in me vi fu colpa, fu colpa V 
averti fedelmente amato . 
p. Taci , che a tale ardita favella mi sen- 
to volontà di passarti con un pugnale il 
seno , mal soffrendo dal labbro tuo que- 
sta jiien sogna l C 3 ^ » Por, 
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Bor. A motivo di togliermi dal numero de 
viventi , per sposarti liberamente in que- 
sto luogo con quella signora, che qui con- 
ducesti. ceri qualche ironia 
Ipp . Che ombra mi può dare una vii con- 
tadina! •_ 

S C Jv N A XI. 

Emilia -lai Giardino -4 e detti % 
j) or , 77? Vero. Ma questa contadina non 
Pi ja cede al tuo cuore , non la ce- 
de al cuor della tua sposa • 

EmiL ( Che ascolto ! ) essendosi fermata 
sull'ingresso del giardino ad ascoltare 
Dorinaa , ed il Duchino . ' 

Ipp. La mia sposa, ed io possiamo insegnar- 
ti ad amare ... 

Dor. Ma di non esser fedele.. . 

EmiL Ohi Questo è troppo ! Ch entri tu 
ad esaminare i nostri cuori , e ad offende- 
re chi non sei degna nenimen di servire. 
calando nel piano del Teatro 
Ipp. ( Oh / Disgrazia ! ) tra se 
Èmil. Non rispondi ? 

Dor. Signora, io non so rispondervi f per- 
che non so chi siete • 

Emil. Sono «appunto la sposa del Duchino | 
e tremami . ' , 

Dor. Voi la sposa del Duchino / * . . Ah . 
Sventurata !- Ed a qual 1 uomo iidate voi 
stessa ! . . ., Sappiate , che il vostro amo^ 
re è diretto verso un’ingrato , che sposa- 
rete un malvaggio . Egli ... oh Dio . 
Ipp. Dì, che dirai bene, lo troppo credule 
alle mendaci lusinghe delle donne . . •’ 

D or. Anzi troppo maligno nell’ ingannar 1 < 
semplici . IPP 
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Ipp, Chi parla di semplicità, / . . . 

Dor . Chi si pregia di molta credenza / . . 
sempre con , forza rimannendo Emilia 
in gran maraviglia 

Ipp. E' noto , che meriti il disprezzo ditut- 

, ti . . . _ ♦ 

Dor . Si vede , ette il solo tuo vanto è' if 
iradire . . . . „ 

Ipp. Mi dispiace di averti conosciuta! 

Dor. lo mi pento di averti amato / 
si dividono per partire 
Emil. Come ! Che linguaggio è questo'! . . * 
Cove vai . Fermati • ; « dì . « • 

a Dorinda. ’ 

Dor. Signora, badate per voi . . . Noi cre- 
dete • ' ehtrtr nella rustie abitazione 
Emil. E tu > Duellino . . • 

Ipp. Emilia * 4 . son disperato . . . 

sale, ed entra nel? appartamento 
‘Emil. ( Dopo' fhalc he pausa di stupore ) 
Ahimè / . . E che debbo sentir di van- 
taggio , per accertarmi, che costoro, benché 
sdegnati, si amino / . . Presentamente ogni 
riguarda è inutile /Tutto si tenti, nè sì af- 
fidi f impegno se non alla mia sola per- 
sona... Si sorprenda costei, additando l)or. 
Sdegno , ed amore , assistetemi voi . eoa 
sdegno si avvia verso la rustie abitazione* 
S C E N A X1L. # - 

3. Gervasio , e Demetrio ‘ dal giardino 
Usciranno preventivamente , ed ascolte- 
ranno la risoluzione di sdegno di Emilia . 
7rm. T T Diste ? . • . 
ierv. vJ Ma come ! E* mi pare invasati 
di una Megera degli Elisi . * 

C 4 DfTTh, 
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Dovè, dove , signorina-, a bene in- 
tenderli ? „ 

G?rv. Qual passione vi tragge altrove ? 
1i.mil. Il saprete , quatido avrò fatto la mia 
vendetta . , entra nella rustie abitazione 

OZ: ì * *’ Vendetta ! _• , 

Detti . Non conviene . • . • 

Gerv, Fermatevi * . • Oh*/ Canchero ! . * 

volendo calar con premura per impedir 
Emilia p. Gervasio urta Demetrio , e 
cadono per tutta la gradinata . 

Dem , Son morto • . • 

Crerv. Come sei morto col bene intenderla , 
, o 6enza il bene, intenderla ? . . 

Dem, Col fìstolo, che vi roda / . . . Tanta 
premura nef calare » 

Gerv . Seia sollecitudine è la mia passione . . 
Dem . Ed il cadere ancora ? .* f * * 

Gerv. E che mi sai per ua barbaro ? . 
Dem. Io vi so per un . • . * 

Gerv. Non ti arrischiare ad offendermi , 
che te ne farò pentire • . . 

Dem. Non fate il Rodomonte . * , 

Gerv. Che Rodomonte Non è tempo d’ I- 
storia * • • Or vedrai . • • . 

Dem. Vedrete voi... si alzano stentatamente 
SCENA XIII. . . 


& 
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Ji Conte , ed il Marchese "Roberti dal giar- 
dino , e detti ; indi Dori n da , Emilia m 
e'^ìirtilio nell dito della rustie abitazio- 
fit \ *■>/% M or ^ Ì6ino dal basso delt .abita- 
:S ézo ne is tessa 'i 
Cout, T7 V Ayorite . * . 

RòB. X? Servitevi , senza cerimonie , 

dal 
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dal giardino passando nella loggia 
Gerv. E pure attenta alla mia nobiltà do- 
vresti tremarmi . 

Beni . Quando non vi è creanza , non te- 
mo , nè rispetto alcuno. 

Gerv. linguaggio da tacchino senza passio- 
ne di gentilezza . . • 

Beni, Se son facchino . . .. con forza, « 
Cont. Cosa è mai , Demetrio ? 

Rob. D. Gervasio ? • • 

De/72. Eccellenza , a bene intenderla . . • 

Gerv. A bene intenderla nulla nulla . ( in- 
terrompendo subito ) Scherziamo, qual fa- 
tano i Goti nel rivedersi cogli amici . .> 
E 1 vero & a Demetrio 
Lér. Signora, lasciatemi . Questa violenza 
non conviene al vostro carattere , nè le 
nobili trattano còsi . . 

Emil . Ma non meritano di essere oltraggia- 
te dalle vili 

Min. Eccellenza, mi pare, che il troppo è 
troppo . • • 

Emil. Ma col tacere ... 

Bor* E che debbo dire / . • Lasciatemi • • • 

A queste veci agitazione in tutti 
Cont. Qual voce ' 

Rob . Che novità ! Mia sorella . . • 

guardando dalla loggia nella rustie ahi* 
fazione • 

Beni, Sappiate ... 

Gerv . DirVio... dirò . interrompendo Beni. 
Mont . ( con fretta ) Signori . . . Eccellen- 
za . Gal Conte ) Qual colpa commise mia t 
figlia , che fin nella sua propria casa deb- 
ba esser maltrattata dalla Dama, ch’è con 
I voi • » . C 5 Co/:. 
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Cont. Che stranezza? 

Jioé. Mi dispiace ! . • calano 
Gerv . Forse vi sarà la cagione . Perche le 
Dame son Dame , come i Cavalieri soh 
Cavalieri . . . 

Dor. Infelice ! Se è vostro desiderio uccide- 
temi • 

Èmd. II merita resti , malvaggia . . • 

Mirt • Che termine ! . . 

Mont, Vedete . . . Ascoltate. additando 

d Cavalieri D. G ervasio con atten- 
zione ridicola , e D em, con passione * 

JR oh. Sorella , che cosa mai ti spinge a tan- 
to fare ? 

Cont . A che sdegnarvi contro di quella 
sventurata ?... 

£miU Ha avuto l’arditezza d’ in na/ti mora- 
re ij mio sposo , di sedurgli ’1 cuore , e 
farse mi ha posto nel punto di perderlo... 
Mirt. Oh buggia ! buggia / 

Gerv . Demetrio , che bel garbo ! Che bello 
sdegno! Non merita l’ affetto , la passio- 
ne di tutti ? mostrando Emilia 
JDem. E volete inquietarmi ! 

RoB. Sarà forse un tao equivoco . . . 

Emil. Equivoco ! Se non mi fossi trovata 
presente . 

Mora. Ah! Se io potessi parlare ! . . con fòrza 
Cont, Parlo io Montano ... Di tal carat- 
tere non è Dorinda. Troppo ella è mo- 
digeraia , e discreta . 

Emil. E che vorreste difenderla .«* 

Gerv. La difende . . . perche è sua passio- 
ne .. . si sa. 

Cont. Questo è un vostro inganno • • » Meti- 
le * . , SCE- 
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S C E N A’ tXlV. 

Il Duchi no nella loggia , e detti , 

Co/»?. Entre io sono accertato, che il 

IVI Duchino** sedusse in amore Do- 
ri nda, operando da poco onorato Cavalie- 
re- con forza •- 

J/7/7, la poco .onorato Cavaliere / Conte , 
sono offeso , e ne voglio in questo istan- 
te soddisfazione . • • 

Cont,' Cala f che ' f avrai . Io non ti temo . • 
Ipp, Calo sicuro ; . . va verso il giar- 
dino per calare 
Cont. Ed io ti attendo • . . 

Bmil, Questa circostanza mi costringe a la- 
sciarti . a nor. j ed entra per calare 
Dor, Si ripari a costo ancor del mio 
saligne! entra per calare 
Mirr. Che bisbiglio ! Meglio che io vada 
altrove a consolar la pancia ! entra nel- 
la parte superiore dell 1 abitazione 
Garv * Bruttò , Demetrio , cominciano le 
Tragedie ! Queste non furon mai , nè sa- 
rà n Ja mia passione . . ♦ ■ 

Dem. Perche siete un codardo • . • 

Il Marckesino , incontrando il Due hi no 
per le scale , il vuol trattenere , 

Rob, Amico, se mi amate fermatevi. 

Ipp . Cercate da me una viltà . * . 

Mont , Eccellenza , se prezzate voi stesso 
volendo trattenere il Conte . 

Cont. Non posso , e potendo non voglio • • * 
Ipp, Ma a che ostinarvi l Lasciatemi . . . 
v si libera , e cala 

Cont, Quanto meglio , e ci lasciareste soli . .. 
i si liberano , e tutti restano mortificati 
! . . ' C 6 Dem, 



tfo ATTO 

Dem, E voi, a bene intenderla , non dit? nul- 
la ? .• * , * < 

Gerv. Perche non vi è timore • Ubi confu- 
sio, ibi pax. Il Signor Depertuis . 

Jpp. Eccomi , Conte . A me la sorte mi & 
trovar provveduto di pistola « 

Cont . A me ancora, per difendermi • • . 
Jpp, Tira . 

Cont» Fa ancor lo stesso . r * 

Nell' atto dì tirare Dar inda esce dal 
tugurio , si frappone , ed alle parole, (di 
lei si arrestano .■ . . Esce ancora Emi- 
lia , e, vedendo il coraggio di Dorinday 
si ferma maravigliata ^ facendo lo stes- 
so tutti gli altri . 

Dor, Ah 1 Che fate , signor Conte ? Duelli- 
no ? . . Così vile è la vostra vita , che 
non la curate, e f esponete per una con- 
tadina al pericolo di perderla f . • oh Dio ! ** 
Ma se avete voglia di sangue , eccovi il 
petto . . . Scaricate quei colpi » . Ucci- 

detemi . .. • Serbatevi così a voi stessi , 
alle vostre famiglie , alla vostra pace, al 
vostr’ onore , facendo anche cosa grata 
al mio cuore, perche toglierete dal nume- 
ro de’ viventi una sventurata Donzel- 
la ... Ma quale stupidezza! Qual mara- 
viglia / . . Ve ne prego ; e ve ne prego 
poi pianto # Uccidetemi . . .• 
semine maraviglia in tutti . 

Gerv . Dove un Poeta Cesareo per farne un 
tratto di Commedia / >•. 

Vlonu (Oh / Come in lei parla il cuore / ) 
J\o6. ( Che dolcezza di vpee ! ) 

Em, (Ahi Più mi vince la rabbia / . . ) 
r i, Dem» 
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JDrm. ( E chi , a bene intenderla, non le 
i. porterebbe affetto •' ) • 

ti or. Ma a che intrattenervi? Su via corag- 
gio •' '*■* 

Ipp, Può solamente avere questo coraggio 
chi non ha cuore jnel petto . 
sale , ed entra nel giardino 
Dor, E voi signor Conte ? . . 

Cesnt » Io • *, . • Uonitdu •, • # * Ah I • . . Io 
ti vorrei- per figlia . sale^ ed 
entra nelV appartamento . 4 

Dor, Ed io vorrei la morte ! . . 

Emil, Ea morte ti darò io, malvaggia, 
cava, un stile per ucciderla , 
jRo6, Fermati . Qual furore / , . la trattiene 
Mont.D otincte) pattiamo, la prendeper mona 
Emil. A che frenarmi la mano ? lo bramo 
: vendicare i miei torti . , . 

Ho 6. Brama di serbarti onorata. la con - 
*l: duce a forza 

Emil, Non posso , se son delusa amante** 
entrano 

Dor, Padre , , . Ecco quanto mi presagiva 
rii cuore . « 

Mont, Io ho gran, timore di peggio ! 
entrano nella rustie abitazione , 

-f Demetrio , e Qervasio dopo una guar- 
data in giro , e tra di loro . 

Gerv, ]>emetr40 ... . ; 

D em, D, Qervasio . . * , 

Gerv, Che ne, dici ? . , 

D em. Nulla, a bene intenderla •• . entra 
Gerv • Ed io ho perso la passion di tutto .. . 

, entra , 1 . • . . 

Fine deli ' Atto 'Secondo • 

AT- 
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T).Ger vasto , e De ut rio d.ilt appartamento • 

D*m, ^ I gnor e , non più per carità , non 
più • con dispiacere calando ~ 
G erv. Come non pià ! Ti sembra cosa ade- 
guatissima lo staivi in questa casa tante 
civili discordie , -inali a quelle che rap* 
porta il Brunemar.no nel libro intitolato 
de re agraria , e noi intrepidi spettatori ? 
Dem. Ella , a bene inrendei la • • • 

Gerv, Ci con viene, per non mancare a quel, 
dovere , che ci infuse natura , comporre 
cum pondere ,et niensura , questi imbestia- 
liti Cavalieri, in tempo poi <li nozze in 
• campagna !.. L’ esser mediator di pace. 
D em. Sarà vostra passione f 
Gerv , La più radicata nel mio cuore , il qua- 
le per la compitezza non la cede al cuor 
sensibilissimo di Nerone . • • 

D em. Lo credo . . . 

Gerv. E puoi accertartene colle pruovej an- 
diamo ... 

D em. Andate voi . . . Io ne son sicuro * 
Gerv. Ma ti dissi , che solo non basto • Son 
molti gli infuriati , e quel che è peggio* 
si trovano tutti in vario sito . Il Duelli- 
no passeggia smaniarne nel giardino : nel 
gabinetto il- Conte è chiuso a martello ; 
il Marchesino rumina in custodia della so- 
rella 
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rei la , che sembra una implacabile matri- 
gnia . Come accostarmici per vita tua De- 
metrio , come ? 

De/77. Colla vostra abilita ... . . 

Gerv. Non nego la mia abilità . Ma questo 
è un organo scordato , che accomodar non 
si può ; nota il paragone , i paragoni son 
la mia passione », che accomodar non si 
può senza quello , che tira i mantici. 

D wi. E d io • . . . 

Gerv. E tu sei per questo impiego oppor- 
tunissimo . 1 i conosco al lampo di quel- 
le luci . Andiamo màmlcista mio caro f • 
andiamo . il prende per un braccio 
Dem. Vi prego a rion inquietarmi . • . 

Gerv. Ma se è neccessario . . . 

Dem. Ma se vi dico , lasciatemi , altrimenti 
faremo una scena peggiore di poco anzi • 
con fuoco 

Gerv. Peggior e di poco anzi ' con flemma^ 

e maraviglia ) Oh questo poi no , perche 
ora non mi trovo nella ferina passione di 
dmentarmi .• Non semper lilia flores ec. 
non so l’autore .• 

D e///. Or fare benessimo . • . 

Gerv. Ma rinfacciar ti voglio col celebre 
Metastasio , per correggerti: Va trà le selve 
ircane , barbaro servitore , fiera di te peg- 
giore , mostro peggior non v' è . 

De/w. Vi ringrazio del complimento . 

Gerv. Sono inutili i ringraziamenti . Van- 
ne . Ho rilevato abbastanza , che ti man- 
ca il tutto dell’ umano . ; 

De//** Ed a voi manca solo . . . 

Gerv. Che cosa ? ‘ ' 

Dem. 
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Dem, Il meglio della ritìe$«ione , a bene in- 
tenderla, per potervi conoscere, 

Gerv. Ah ah ! Mi fai ridere . Non v' è ne- 
cessità , che T uomo si sappia conoscere • 
Dem, E perche ? 

Gerv, Per non perdere il vanto di essere 
ammirato nelle sue bizzarre operazioni . 
Dem. Oh buona da vero ' ah , ah • ride 
Gen>: Tu ridi ? 

Dem, Mi avete dato gusto / ah , ah . 
Gerv, Ne ho piacere . Ridiamo ,* ah , ah • 

„ SCENA li. 

I l D u chiiio dal giardino , e detti , 
tpp. T^\ Emetrio , ascolta ... 

Dem, Eccellenza . . , 

Gerv. Oh ! Sig. Duellino veneratissimo • 

• Qual propizio nume mi da f onore d* in- 
chinarmi rispettosamente , e più del rispet- 
tosamente • . . 

Ipp. Vi son servo • • • calando 
Gerv. All'aria, alla aera mi sembrate • . • 
Ipp, Se mi permettete il parlare a Deme- 
trio, mi favorite. . • 

Gerv, Servitevi ; ma gl* usati dovuti coift- 
plimenti tra di noi altri Cavalieri debbon 
formar una passion generalissima* 

Ipp . Mi potrete riserbare i vostri onori 
ad altro tempo . . • 

Gerv. Ed ora ? 

’ Ipp, Mi seccate con furia 
Gerv. -Dice bene il mio signore, se gt inchina 
(Che gente spassionata di tratto !) da se 
De/n. ( E non se ne avvede , a bene in- 
tenderla . ) da se 

Ipp. Demetrio , che che ne dica di me il 

* Con- 
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• Conte , io non curo saperlo . Soltanto po- 
trai farli noto da mia parte , che *e al- * 
lontanato non mi sono da questo luogo , 

. è per darli quella soddisfazione-» che ei po- 
trebbe da me pretendere . 

Drm. Eccellenza, questo non sarà mai. 

Ipp Che sia vergogna o viltà, non mi vin- 
ce ; e se i doveri di Cavaliere , • * 

Dem. A parer mio non mi pare imbasciata. 

propria da farsi • < ’ . 

O^rv. Come! Non ti pare, imbasciata pro- 
pria da farsi / E vuoi far comparire pusil- 
lanime un Cavaliere di questa sorte? Si 
, vede, che le leggi della Cavalleria non ti 
sono a notizia , nè posson formar la tua 
passione . Duchino, la pensaste da dottora- 
, to in utrqque jure-. Va ottimo . al .Dii-. 

ehi no . E tu dei ubbdire . a Demetrio 
Dem • Ma non è questa , signor D. Ger- 
- vasio , la maniera di comporre f animi 
inaspriti, siccome diceste • . . 
derv. Taci . Ti manca la passiore di saper 
di politica, è parli. Col dir tuttp, e ri- 
portar tutto si placano i, più feroci nemi- 
~ci ; Uggì la Romana Enciclopedia parti-, 
colare dell" Arti , e delle Scienze ,che tan- 
.to apprenderai * Quel piccolo aureo libric- 
cino tanto a chiare note c insegna , ed io 
.pon passione il conservo* 

B em. Io per, me , a bene intenderla , noi 
sarei per fare. • .*.» - 

Gerv . Oh arroganza! Duchino « V ascolti , 
e soffri ? . • * * 

Ipp . E soffro , perche andrà Demetrio 
dal sup padrone a parteciparli i miei sen- 
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timenà , come ancor voglio , che dica al 
Marchestno, ed alla sua sorella , che cir- 
. ca il nostro stabilito matrimonio vi è 
da pensare , e che potransi regolare altri- 
menti per f avvenire • 

Gerv. Meglio • Crescit orazio . Questo rin- 
forzo è da valent' uomo sapientissimo . - - • 
Dem. Crederei , Eccellenza . . • 

Gerv, E ti opponi ancora .«* a Demetrio 1 
Duchino, costui può precipitar l’affare . 

Or vado io , e supplirò alle ritrosie di 
questo . • • cel dissi, barbaro servitore . in 
ine si ritrovano annicchiare altre scientifì- 
•che facoltà, e' colpi saran maestri Non 
• dubitare vado io • • • 

Ipp. Mi favorite • • • 1 

Ùem . Per carità, Eccellenza , non permette- 
te , che vada ; può avvenirne , a bene in- 
tenderla , un disturbo notabile • . • 

Gerv, Che disturbo / Questi saranno i mezzi 
più opportuni per ultimar la pace . Vi 
entra mallevadrice la mia passione dello' 
studio • sale , ed entra 
J)em. Oh ruiiia / va ver seguire D. Gerv asta 
Ipp. Che ! Pretendi forse impedire D. Ger- 
vasio ? 

J)em, Eccellenza, e che volete veder dato 
• mano a maggiori disordini ? 

Ipp, A tanto non penso . . . penso sola- 
mente a non comparire un vile , a non 
soggettarmi ad un nodo , reso per me 
odiosissimo . 

Dem, Ed, a bene intenderla, bramate ciò col- 
f imprudenza di 13. Gervasio ? 

Ipp, Giova l’imprudenza alle volte . • . 

Beffi, 

***£, s - • * 

É&. * • ^ 
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Tìwk Un vizio altro non produce che vi* 

ZÌO .... . 


Ipp, E da un vizio solo io potrò sperare 
nelle presenti circostanze la mia perdu- 
ta pace . . . 

D'e/w. Così sarà difficile ... 1 
Ipp • Mio danno . . . 

Df/n, Ecaellenza , non sempre • v • ‘ 

Ipp . E che vuoi ristuccarmi con inutili mas- 
sime filosofiche da non adattarsi al caso! 
Bada a te, se il vuoi , ed alla differenza, 
che tra di noi passa . Degenera in ardi- 
tezza ogni, piccola confidenza , che talun 
si prende con uu maggiore . 

13 etiu E’ vero . Vi cerco scusa , e parto . w 
con una riverenza và per salire nell' apparta 
Ipp, Averti di non opporti a quanto per" 
parte mìa dirà D. Gervasio , se noti vuoi 
provare il mio sdegno. 

J) e m, Farò > a bene intenderla , il mio dò« 
v ere. (Se ne dovrà pentire,) 1 da se 9 
'-ed entra . 

Jpp t A mali estremi son di necessità ritnedf 
estremi . . . Ma con questa risoluzione 
quale vendetta farò della ingrata E- 
-leonora , se dimostro così, affetto piutto- 
sto, che contragenio , propenzione , che 
odio ! °h Dio ! Vorrei aver cangiato il 
mio cuore . Ma ecco f infida col vecchio 


pastore 


si ritira 

CENA ni. 

Derinda dalla rustie abitazione^ 
e detti 

tu»' 

del 
Con- 


Montano , e 

*. v* v * • * m 

Idont, T"\ Orinda , ho compreso la 
1 J intenzione , c» prevalere m 


? 
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Conte , giacché troppo propizio si dimo^ 
stra in difenderti . 

Ver, Ma qual difesa mi potrebbe arrecare , 
senza di averli preventivamente palesaro 
' il tutto ? 

M-ont, Perciò da me il saprà . Ritirati. Sor- 
prenderti potrebbe qualche tuo nemico. 
Vor, Vi ubbidisco. Ma al Conte fate com- 
prendere , che io davvero sono innocente, 
e che a torto , per colorire la propria per- 
fidia , mi si da il titolo d’ iniedele ^ e di 
imlvaggia • 

Mont, ( fa cenno di si, e s 1 incammina ver- 
so il casino del Conte , ) 

Jpp . ( À torto / Oh stelle LE dove s’inte- 
sè sfacciataggine umana!) da se 
Vor, Deh caro padre sentite . Se mai al 
, racconto non prestasse credito , e ne dubi- 
tasse , ditegli , che non son usa a ingan- 
nare , e che in mio potere si trova un 
innegabile documento, dal quale» può ri- 
levare la verità dell’ inganno, che ma- 
chinato mi avea il Duchino • 

Ipp, ( Che sento/ ) da se 
Moni. K gli dirò ancora , che disposta , che 
pronta sei d* esibirlo • . • 

Vor , Sempre che vuole . . . 

Ipp . Non mi so più frenare! ( da se ) 

Che giova esibir documenti ad alrri di 
mia infedeltà , quando io non son tale ? 

K se il fossi, a me si dovrebbero , mentre al 
^ presente sono io il giudice 'di me stesso , 
'sono io il giudice tuo . . 

}Qont. ( Sempre il destino contrario ! ) da se 
Vfif ' ( Il guarda , e con moto di sdegno 
non li risponde ) Ipp , 


<r — — 
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Ipp. Non rispondi,? 

Dor. £ qual risposta ti si converrebbe in 
sentirti sì follemente parlare ? 

Ipp. Follia il cercar quello, che può servi- 
re per tua, per mia discolpa/ 

Dor. Per mia discolpi può servire solamen- 
te \ se di tua reità è pruova evidentissima. 
Ipp. Tanto piò ; avrei occasion df arrossi- 
re • sempre Montano con passione , ed 
attento ceri maraviglia - T 

Dor* Arrossirai, mai vaggio , persuasa, che in 
te si ritrovi qualche rostro di ragione' , 
qualche ombra di onesta . 
ìpp. Ragione , ed onestà fu-ron sempre net 
Duchino, ippolito , e sempre si pregierà 
di averle ; così trovate le avesse in altri % 
Dor . Solo la virtù sai ritrovar fa virtù , 
come l’errore sa ritrovar Terrore; ma 
al contrario la tua perfida intenzron di 
tradire ebbe la fortuna di trovare un’ani- 
mo il più sincero . 

Mont. ( Se fossi orbo io non la direi don- 
na 1 } da se * 

Ipp . Lo stesso io“ credo di tua persona 
Dor . M.it nói puoi dimostrare siccenu io 
il posso di te . 

ipp . £1 puoi r e ti arresti? Si tolga alla fine 
il velo a questo arcano , e col palesare il 
tutto- si esca una volta d’inganno. 

Dor. Ho piacer di appagarti lVtnntnno il cct- 
ro Montano già il dirà al Conte , e col 
Conte a tutti . Non vi trattenete , contenr 
tate il Duchino . a Montano 
Mont . Vado. s' avvia- 
Ipp. Fermati • a Montano Che neccessità 

vi 
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vi è di farlo palese ad altri , quando 
cosa , che soltanto a noi pruine’ . . • . J 
forse forse . • .rimarrem sincerati « . • 

Mont. Lo spero al Cielo . 

D or. Che dici inai .«* Fu pubblica T accusa 
da tutti fui creduta una volubile , un 
menzogniera , una ingrata ^ un' empia , e 
innanzi a tutti dovrai soffrire la pena , < 
lo scorno di esser rinfacciato di tua im 
postura . Montano , andate • 

.\pp» No ferma . . . 

T)or, Non V ascoltate . . . Ei noi merita • . ; 

lpp. Troppo presumi . E cjrcdi cosi d 
vincermi ?* Conosco le tue finzioni , sa- 
no informato de’tuoi perfidi tratti . Io nor 
son reo , e tu sei ... oh Dio ! il dirò . • i 
e tu sei una donna , che merita il disprez- 
zo di tutti . 

Mont. Eccellenza , tanta mortificazione.. < 
con trasporto 

irp. Vi dovuta . con forza 

Vor. E’ vero . ( con dolcezza )"E son per 
dire , che mi è dovuto di peggio. . . pu- 
nisce forse il cielo un mio n9ii conosciu- 
to errore , e mi punisce la mia disubbi- 
dienza al padre . Ti perdono perciò , e ti 
perdono de’ tuoi pungenti detti col più 
vivo del cuore , e con questo dirottissimo 
pianto • piange 

lpp . Che veggo ! Che sento / ( confuso ) 
Ah! cara Eleonora ì coti trasporto di 
amore 

D or. Cara ! Taci ( con forza ) . . . cara esser 
non può Eleonora , se Eleonora merita il 
disprezzo di tutti , si avvia verso la 
capanna lpp. 


4 . - 
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Ipp . Non partire . . . , 
ìor. Che vuoi di più / { con dolcezza,') 
Vuoi che il ripeta? Delle tue ingiurie , Du- 
ellino , io ti perdono . entra 
Mont. ( Oh coraggio l Oh virtù !) da se 
Ipp • Dove sono ! Che mi accade / Sono io* 
o non sono io ! Il disse per scusa , per 
inganno * per follia ! Fu sogno * fu illu- 
sione y che fu ! ( quasi estatico ) Deti! 
Montano* parla , per carità,*, toglimi da 
un martirio così penoso! con premuta 
Vlont • Eccellenza * quel che posso dirvi * il 
sapete abbastanza , 

pp. No * parla,; altro io non so * che son 
disperato * v 

Vlont* Venite meco da? Conte . • *, 
pp* A che andar dal Conte / . . 

Vlont, Innanzi a lui san neli’obbligo di far- 
vi palese il tutto * 

‘pp* Non contradinjii , • » 

Vlont * Ma so * • » 

'pp, E ancor ripugni / Parla* o vinto dat- 
lo sdegno tt tolgo dal numero de’ viventi 

cava fuori una pistola 
Vlont, Eccellenza . * , QuaP eccesso f • . • 
Mfe infelice ! , intimoriti ì & inginocchia * 

'pp* Parla r ti replico y o set morto- ► .. 
SCÈNA IV* 

t Marchesi no Roberto dall' appartamento * 
* detti-, 

\°h. f \ Vchirto che fai - T’ arresta * . . 
pp. X~J ( O inciampo ! ) , da se 
Vlont , ( O fortuna '• ) da se r e si alza: 
con tremore . 

Ro£>* Che giorno questo per te / Che ti 

pre- 
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predomina / Che ti off-iscà il sentali ente 

Ipp, Lasciami al mio destino , ora pià eh 
mai disperato nii vedi . 

JR06, Sei disperato ' E che colpa quel p 
store alla tua disperazione ? 

<Monr, Vedete, Eccellenza , . . 

Ipp. Taci ... E levati dinanzi agli òcd 
miei . 

Mont, Ubbidisco . si avvia verso C af 
p art amento del Conte 

Ipp. Dove vai ? Dal Conte pensa di no; 
andare , che giuro al deio . • • 

Mont. Mi ritiro nella mia abitazione • Ec 
comi . ( Che funesta giornata ! Cielo con 
solaci!) da se y ed entra nella rustie ahi 
fazione , 

Rob, Parti. E senza, che io rilevi il moti 
vo di tanto furore , che pure immagino 
Ti voglio parlar d’amico, ma d* amie 
Il più sincero . Mi ascolterai con piace 
re ? 

Ipp, Dì quel, che vuoi . . . 

Rob, E qtiel che debbo . Sarei nelle circe 
stanze di sdegnarmi teco, per avere , dop 
concluso il contratto, rifiutato mia sorell 

* in consorte , e pur non mi sdegno . I 
che mi regolo con altri principj di quei 
che si regola il rimanente degl uomini 
ti compatisco , e ti ringrazio . Ti ringr: 
zio, perche non è da celebrarsi un matr 
montò , quando comincia un cohtragenio 
e quando entra qualche passione a dom 

* nare un cuore ; sarebbero le nozze pt 
mia sorella un mezzo da farle menare f 

* no alla morte una vita infelicissima > 

" ' ' c 
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'f cagione da indurla a qualche passo di di - 

■■) sonore , e di danno . Ti comparisco , per- 

che ti veggo servo di un’amore tanto pii 
1 condannabile , quanto pii disuguale . Sei 
libero / sposa chi tu vuoi , che io per ven- 
detta di un rifiuto inconsiderato , che al 
i nim casato facesti, ti avverto, e ti con- 
sigJio ad esser piu saggio in avvenire , e 
*. a d usar piu ragione . 
fpp. Marchesino ... 

RoL Che ?. Vuoi un segno certo di essec 
questa la mia vendetta ? Ecco un abbrae- 
; v. c,b * 1 vuote abbracciate 

*£P; Voglio emendar Terrore. 

E fuor di tempo. L’animo tuo tì si 
e scoverto , io non son per crederti. In 
avvenire procura di non macchiar mag- 
giormente il rispetabil carattere di Cava- 
liere .. vuol entrare 
rpp. E mi lasci ? .. .. 

’ se if vuoi ’ che ^mpre 
tl diro 1 isressq . entra nell'appartamento 

pp. infelice. Meglio se non avessi amato! 
il siegne ,. ed entra ’ 

s gena v. 

Ermi . , g Qerv. nella loggia* 
trv. T> A coraggiosa veramente la Si- 
j- guora, da coraggiosa . deena ' 

p.^ 1 l p, . 1Tlariì ioreo epitaffio . ^ 

r,7‘ vi 1 '- non vuo ^ e , non mi merita 

hi , M TJ’ che me 11 levaste dalle làb.- 
bra , e che forma una mia novella passione 
Em. Ma se ,1 buchino seppe disprezzi 

in ùnK ?*“***’ 
u Cavare ■ U ^ 


J 
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cW. Son doma per esser ne miei sdegni 
implacabile . 

Gerì'. Motivò per cai gli scientifici parago- 
nano il /enti neo sesso ai mostri deU’ac- 
tico , e dell v antartico . 

ù Emi/. Si, sarò per lui una fiera. E chi sa- 1 
prà aderire , e secondare le mie voglie 
avrà in premio il mio cuore , la mia mano. 1 
Gerv . C magnifica offerta , che farebbe in- 
ferocire i più vilucchioni , e pusillanimi , 
W>miL Nè mancherò di parola . 

H ttv. Ed io sor» quello , che mi pre vaierò 
dell' offerta . Madame issi le la tua beltà mi 
rapisce ; giacché ia beltà fu sempre la niu 
passione . Peggio d’Apullo di te beh issimi' 
Danae , io ini cangi a rei in bue per acqui- 
starti » Eccomi qual mi vuoi scudiero , e 
scudo- . 

J ÉmiL E che sarei per sperare da voi ? 

Gerv, Tutto , fino a* boccheggiamenti estre- 
mi . Ma senza indugiare ecco che va- 
; do , corro , volo y mi precipito a farmi 
1 merito • passa- pel gianMn o- ? e comin- 
cia a calare . . 

Emil, Ed andate ? affacciata sopra la loggU 
Gerv, A sfidare il Duellino a singoiar ten- 
zone , ad ucciderlo , e se non -basta , un 
©olpo solo % con cento > con mille colpi , 
e tutti al petto > eh’ è la regia del. cuore 
nè contento .di questo , leverò, dal tiiondt 
l’ intera sua famiglia y gli spianterò. gl 
> editici, gli distruggerò li averi,. e gli toglie 
f io hn anche dalla memoria degl uomini 
.J&miL Che dite i 

Q*rv. II far molto fu sempre mia passione .. 

Mini 


TERZO. 

jESnil ► E questa sarebbe vendetta ? 
fi^erv. E che aspirate forse a cose piu for- 
'* inidàbili ? 

EmlL • Sentire D. Gervasio . . - dalla 

loggia passa nelle, scale dove si trova 
D. Gervajio . ' 

S C E N -A VI. 

Demetrio nella loggia y 'Mirtillo dall alio 
della rustie abitazione y e. detti . 

Tieni, vedendo passar (Emi dalla loggia al* 
le scale y si arresta ad ascoltar da sopra . 
non veduto .. 

Emil. T7) Osso fidarmi di vostra segretezza? 
Gerv. JL Dite liberamente , che non vi è 
in me passione piu predominante che la. 
segretezza / 

tieni. ( Che sarai si ascolti } da se 
Mirt. Va , vieni come spola- di Tessitore !.« 
guarda su loggia dove Demetrio Oh / A 
tempo . * . ~ 

Beni, Fa cenno a Mirtillo y che taccia e st 
ritiri * 

Mirt. Io debbo - . .. 

Beni, con piu forza ripete lo, stesso 
Mirt. ( Quando lui non mi vuol sentire , 
non ha che lagnarsi mio padre . ) entra 
Emil. Se vi basta 1 T animo di allontanar 
quella Contadina da questo luogo, e .che 
non se ne sappia novella dove ella mal 
si ritrovi , l’ Emilia è per voi . 

Beni. ( Buono a bene intenderla . )} da s$ 
Gerv. Questo volete y e non più ? 

Emil. Questo-. . Sarete per compiacermi^ 
Gerv. Tenetela per fatto , e per vostra si- 
J curezza il giuro a quei bei rq| , che mi 
accendono d’ amore » C £ Peti** 
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i>em, ( Che malvaggio ! ) da se < 

Ermi. Ma quando mi favorite ? . . 

Cero. Quando meno pensate . Sogliono riu- 
scir più maravigliose le cose all’ improvi' 
so . . , Ma per ispirarmi coraggio , schiu*! 
dete quel labbro al liso , dite , dite anima 
mia , dite se mi amate ? 

Ertili, Tutto ciò avrete in appresso ... pro- 
curate al presente di aderirmi soltanto . 
Cero. Ma non potete vietarmi , che io umi- 
le , rispettoso , patetico , affezionatissimo 
vi baci ora, e vi ribaci amorosamente la 
destra ( le bacìa la mano ) O destra ! Tu 
sei , e tu sarai la mia passione . 

'Erriti. Non vi perdete in bassezza . Ricor- 
datevi , che sono offesa j e che voglio 
vendetta . Udiste ? 

&e rv. Pur troppo , 

E mìl. Dunque regolatevi . cala , ed 

entra nell appartamento , ma non per 
l ingresso della loggia . 

SCENA VII. 

Gervasio , e Demetrio . 

Dem . ( /'“'V Donne , a bene intenderla, siete 
una perniciosissima razza!) ìa se 
Cero, dopo cf essere stato per qualche tempo 
riflessivo All’opera D.Gervasio , fa ponipn 
della tua abilità, del tuo r talento, per non 
perdere un premio, che avanza in genert 
di premj , il premio di Paride italiano , 
Non si contrasta % potrei dire , come dis- 
se Lùcida per bocca di Metasjasio , non 
si contrasta in Olimpia del selvaggio Uli- 
vo la solita corona; al vincitor sarà piret- 
ro non Aristea, ma la signora Emilia , 

la 
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la quale , se non avrà il pregio d' esser 
lìglia Reale dell" invitto Clistene , è un 
pezzo rispettabilissimo di rarità} ed onor 
primiero delle patrie sembianze , unica , e 
bella damma ai questo cor , benché novella. 

Denu ( Ti farcir rimaner deluso , a bene in-> 
tenderla . ) da se 

Gerw Ma che risolverò / Numi consiglio 1 .. 
Imbrogliato mi- sono, e 1’ eccesso del pia- 
cere m’ha tolto la facoltà di pensare! Che 
avvilirmi / Si feccia un consulto col mio 
volante , abilissimo per questi impegni . 
E’ passione di noi altri nobili il tener ser- 
vidori di nota esperienza ,per occasione di 
qualche necessaria bizzaria . entrando 
nell ’ appartamento . 

Bem. Veglierà Demetrio in difésa di questa 
vaga ragazza , e tutto in suo danno , vo- 
glio che cadano i suoi raggiri . Non si per- 
da più tempo ( passa nel giardino , e ca- 
\ f la per (andare verso £ abitazione 
di Montano , ) 

SCENA vnr. 

Montano , e Dot inda dall ' alto della rustie 
\ , abitazione ì -e detto . 

Mont. .tC* I tìnisca una volta di più penare! 
O I^eh fà come io ti dico. E to- 
glimi nel punto isresso, per farti da padre, 
da qualche pericoloso cimento . , 

Dur, Il foglio è meco ^eccolo . Si dia a chi 
volete: anzi il deposito nelle vostre mani. 
li da un foglio ' . 

Mont. Benedetta ! , 

Dean, Oh ! Montano ! Cala , presto . . . ascol- 

I la ... Si tratta , a bene intenderla , di 
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custodire r di difendere ia tua figlia JJq- 
l inda , . . 4 ' * 

Che ne sovrasta di male ? 
j>or. Meschina me! Che sarà ! " . ( 

t)cm. Rimali tu, bella ragazza , nasconditi 
agf occhi di tutti . Montano entro da re ♦ 
Cala ... - • . 

Mont.* Eccomi entra per catare 

Ver. Demetrio , dimmi almeno . r . * ’ 
vetn. Non posso ho timor di essere inteso . 

entra nella rustie abitazione 
por. Cielo * Se non vuoi danni la pace , 
perche tardi ? darmi la morte ! 
va per entrare 

S C E . . N - A IX* 

$/lirt. anche nell' alto della rustie abitazione^ 
e detta , e poi di nuovo Mont. , e Detn. 
dal bass o di detta rustie abitazione , . 
Mirt. TT' Sempre così ! Sempre con sospi- 
ri, ed affanni ! 

por. Se meco son sempre le sventure . 

Mi rt , Una buona merenda alleggerisce i ma- 
li miei ^ che pur scn grossi . Far tu po- 
tresti lo stesso . 

por. Mirtillo il Gel ti conserva con que- 
sta innocente età lo spirito quieto. 

Mirt. Mi basta , che mi conserva l’appetito, 
Farmi che sia la cosa più necessaria al 
mondo . 

Por. Cresci negli anni , e poi favella . Pet 
ine ti dirò sempre : ti compatisco . entn 
Mirt. Mille grazie dell’ottima espressione! 
Ma credo, che la mia regola non fallisce 
Ah! Cosi potessi star sempre in ozio, chi 
-non- avrei y che desiderare ! Mi son per 

.sui 
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suaso , che la fatica è. Parte la più nojosa.e/Nf* 
tieni, Cosi va bene , a bene intenderla . Non 
tardare . ‘ 

Monr. Quanto ti deggio! E fi saprà esser 
grata Dorinda ancora . 
aem. IT dovere il giovarci scambievolmen- 
te . Va dunque . ' - . 

Mont, Vado . si dividono , t nell entrarsene 
Oh ! Demetrio , avrri a dare onesto foglio 
al Conte-. • . Due operazioni non posso 
nello stesso tempo. Prenditore fa le mie 
-veci-, co» dirli, che cel manda D orinda» 
tieni. Ti servo . . 

ÌAont, Addio • v entra 
tieni, II colpo è fatto ! sì avvia per salire 
SCENA X. 

Il Vuchipo : dall' appartamento , e detto , 
'Avendo Ascoltato preventivamente , ed aven- 
do veduto , che- Mant. ha dato ii foglio 
a De ni , , cala co n pr e mura ^ e ce lo si Tappa 
jpp, A Me quel foglio. 
vem.jLx Eccel lenza . • . perche * * i 
ipp. Perchè co.-ì a me piace , e perche a tire 
preme di averlo . , - • *■ - 
tieni. Ma questo , orbene intenderla , è un 
affronto , che fate al Conte . 
tpp. Al Conte dell’ affronto sarò io tenuto 
a darne, conto. 

r>em. E della mia poca accortezza ? . • 
tpp. Non sarai condannato , se fosti da me 
sorpreso... 

peni. Ah! Per carità, . . 
tpp. Voglio sentir nulla*. Lasciami solo» 
Veni, E vi tenete il foglio? _ 
tpp w Sì • Lasciami solo y ti ripeto . ^ 

D 4 
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Dtm, senza risponderlo sale , \ Ne avviserà, 
a bene intenderla, il Conte.) entra 
•ipp. Questo esser dovrà di sicuro il ^docu- 
mento i che vanta Eleonora di mia infe- 
deltà. Fortuna averlo nelle mani 1 . Si leg- 
ga adunque , e si finisca di palpitare. apre s 
e. legge Che miro l Che leggo ! con sorpresa 
' 11 foglio.* che scrissi nella locanda al Op- 
era mio padre, volendoli partecipare, che 
l’ intemperie della stagione mi vietava per 
allora portarmi a Siena dalla Principessa 
Alberti , da lui destinatami in Consorte I 
Come le giunse a notizia! Come le per- 
venne nelle mani !... Ah ! die a ragio- 
ne mi chiama reo ! E mi conserva un 
odio implacabile / Sorte che colpo inaspet- 
tato è questo J Io non sò che risolverei* 
T remo / . . Mi darei di propria mano la 
morte !... Ma se allora per , semplice 
volontà da me si aderiva al padre , non 
fu tradimento prometterle un legittimo 
matrimonio . .*■ • Si vada da lei , e, chia- 
mando in testimonio il cielo, si persuada 
colle preghiere , e col pianto , che io non 
sono quell’ impostore , che mi crede I 
s' avvia verso la capanna di Montano * 

S C E N A : XI. 
il Conte dall' appartamento con spada , e 
cappello •, e detto . 

Cont’ IVj On ti rischiare Duchino, di of- 
X. fendere Dorinda nella sua pro- 
pria abitazione , perche se degli oltraggi 
che a. me diregestì , io non son per far- 
ne caso, farò caso di tutto quello che a 
questi poveri pastori recar potrai . Ho 
cinto a questo fine la spadà i i pp% 
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Jpp. Caro Conte, è inutile . Che offesa ! Che 
oltraggio ! Io son nelle circostanze di chie- 
dere perdono a questa Pastorella , e di 
mirare con rispetto quelle rusticane mure, 
che alberga : e se noi credi , guardami 
in volto, che vedrai la confusione espres- 
sa . . . Innocente , e fedele è la creduta 
Dorinda , ed io senza mia colpa compa- 
risco un traditore. 

Cont . Che mutazione, è mai questa ? 

jpp . E 1 una mutazione che vi dovrà impe- 
gnare a rendermi il cuore di Eleonora . . 

Cont, Eleonora ! . . ( maravigliato ) Di 
quale Eleonora tu parli ? 

jpp . Di Dorinda creduta da te , e da tutti 
pastorella , e figlia di Montano . 

Cont . Come! che dici ?.. . . Eleonora si 
chiama Dorinda ? E non è contadina , 
qual si dimostra ? 

jpp. Non dubitare . Io la conobbi . . . 

Cont. Dove la conoscesti ? Parla presto , per- 
che sento già stringermi il cuore , man- 
carmi il respiro, 

jpp. La conobbi nella Locanda sita nel mez- 
zo della strada , che da Firenze conduce 
a Livorno . 

Cont. Che da Firenze conduce a Livorno ? 
riflessivo 

jpp . Ivi trattenuto per f intemperie della 
stagione nel corso del piacevole viaggio , 
che feci di tutto il nostro stato , venne 
costei • . . 

Cont. Sola , o no ? . . 

jpp. In compagnia d’un uomo avanzato 1* 
età, il quale , per esserle padre , la costriu- 

D 5 S« a ? 
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gea seguita già la morte della genitrice , 
a richiudersi in un dei Sacri Ritiri di Li- 
vorno . Afflitta io la vidi , e mi fece pie- 
tà , e, pianceudoHii le sue leggiadre fattez- 
ze , le promisi sposarla , volendola esen- 
tare cosi dal paterno volere i A caso in- 
tercettò , o le fu dato questo foglio , òhe 
mi palesava promesso ad altra in matri- 
monio , e per non soggiacere forse ad un 
tradimento da me fuggi , è dal padre . 
Cont. Oh Dio 1 Ed a quale non previsto 
piacere mi ha serbato la sorte! Vieni tra 
le mie braccia , Duchino caro . Ti son de- 
bitor della vita. ' . *♦- 

jpp. Io non comprendo Conte , che ti ha po- 
'tnto recar di buono il mio racconto ? 
'font, Tutto quello che il sangue fa desi- 
derare all' uomo . . • Vieni , che .il saprai, 
vieni da Dorinda;,. ;J 

jpp, Ti seguo . . . ^ • 

Cont . O fortunata mia solitudine ! s' av- 
viano verso la capar a di Montano 

SCENA XII. ; 

Marchesi no , ed Ew. nella loggia^ Cerva sio 
col suo volante dalC appartamento Mon- 
tano con qualche agitazione della capati* 
na , e detti . 

Rob. T l utto vano quel che dici, sorel- 
M' y la , domani partiremo. 

Ertili. Contentanti . Partiamo in questo pun- 

to • t • i 

Ccrv. (Dunque appena avanzata la flotte tu 
ti compre metti portare altrove Dorinda.** 
vedremo . . ) al volante , che dirà di si 
Mont, nell' cntr are , che dovran fare Jpp . 9 



imploro il vostro impegno , la vostra as- 
sistenza... Povero padre ! Sarò infelice 
per sempre l . . , 

Con. Che avvenne ? 
ipp. Cile accadde ? 

Gerv. ( Sentiamo qualche novità , a fine di 
poterci regolare. ) al volante , fermando- 
si nell entrare UelC appartavi . 

KoA Che affliggerà quel pastore ? ad Km ; 
Con. Non affannarti , parla ... 
p. Di presto . . . 


ont . Ho perdura Dorinda... con ajfanno 


Évi. ( Sarà avvenuto il caso. Bravo D.Ger- 
vasìo4 ) tfu se 

Gerv. ( 11 Destino ci prevenne. ) al volante 
Mónu E me l’ha porrata altrove ,*► Eccellen- 
za , D. Gervasio , impegnato a contentare 
la Signora Emilia , la quale vendicar ai 
volea del rifiuto del' Duellilo. 

Jpp. Infelice! . 

Con . lo sono per mancare! CL S ttail 
Gerv. ( Come va la cosa 1 Qui operano i 
pensieri ancora . Questo sì , che non si 
trova registrato in nessun libro di mia 
passione . ) 

Kob. Sorella , tu dnsti in simile eccesso <* 
Km. Dovresti pensare, che son tradita a- 
ìliante . entra * 

Kob. Perciò senza senno. .. resta rìjlessivo 
jpp. Io sento dividermi il cuore ! . . 

Mont. Dovreste considerare me, Eccellenza... 
Con. Che dite . E’ più il mio , che il vostro 



Con. ) 
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Perduta ! con maraviglia 
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dolore , Montano caro , amato Duchjno ^ 
mentre Dorinda, sì sappiatelo, è mia fi- 
glia . con trasporto dì passione s appoggia 
alle spalle a entrambi . 

ff™*' Vostra figlia !.. . 

Con. Sì> mia figlia ..... Deh procurate cff 
rinvenirla ... Ma ahimè ' Soccorretemi 9 
che . • . son vicino . . . alla morte . 
sviene tra le braccia di Mont . , e di Ipp* 
facendolo sedere sopra et un sassò . 

Mont . Oh disgrazia 1 • f . 

ipp . Oh Dio 1 Son per vacillar insiem con lui. 

1 2\ob. Non vi perdete di coraggio. passa 
nel giardino , e cala • 

*erv. ( Oh questo è brutto 1 Nascondiamoci, 
che tutto questo dovrà cadere sopra di 
me : rumores fuge , disse colui * che avea 
la passùj’n di vivere in pace . entra nelC 
appart . col volante prima , che comincia 
a calare Rbberto . 

. TRob. Bisogna chiamare chi ne.ajuta . Deme- 
trio , Demetrio . verso sopra , calando 
Chiama ancora i tuoi pastori , Montano . 

Mont. Assistete qui , che io penserò a darli 
il vero rimedio . . . Che accidenti I entra 

RoL Buchino, animo . . . ’ ' , 

ipp. E 1 miracolo, che mi reggo in piedi. 

Kob. Ma alcun non viene ! . . Demetrio. 
Demetrio . 

S C E N A ‘ XIII. 

Demetrio dal balcone , poi cala con servi , è 
det ti , Poi Vor e Mont. dalla rustie abìt. 

7>em. TTCcelIenza. . 4 * 

Rob. J2 j Cala subito a. avvenire il tuo 
padrone ». • z?<yj| 
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Che svenne ? Questo mancava , a be- 
- ne intenderla ! entra per calare . 
jpp. Far che rinvenga. .,. 

Kob. Ne ho piacere ., > . 

jpp. Conte. ^ . *• ' . . > 

Con. Oh Dio- < . - c * 

Mont. Sì , vieni . Ti dico il vero,, ua 

qui il tuo padre . ‘ . 

por. Mio padre!.. Dove v dove si trova? 

, con premura, guardando intorno 

Kob. Qual nume Y ha qui condotta - 
jpp. Cara Eleonora . con trasporto 
por. allontanandosi da Jpp • M mi tra » . 

Il mio padre sjete voi . -r abbraccia a Mon. 
Con. No, Eleonora-, sono io il padre tuo... 
Vieni-, diletta figlia , vieni tra le mie 

, braccia, . /, alza , e vaolraUracaarh 
por. Voi mio padre 1 zl arretra Ah tut- 
ti, in questo giorno ^ tutti congiurati sie- 
te ad ingannarmi ! . 

Con. Ingannarti i. Vedi se, ingannar ti può 
questo piacere ■> .he provo m vederti • 

Por.' Io son contusa - « 

Kob. Conte ; a levarla di affanno , narrale 

il tutto. * * • 

ipp. E consolate ancora noi. 

Mon. E particolarmente questo povero vec- 
- chio , che troppo spera vederla vantaggiata. 
Con. Son pronto ...Ma ditemi prima, con* 
fu liberata dalle mani di D. ^ervasio . 
Mon. A suo tempo., il saprete. 
rem. Ecco l’acqua , ecco 1 ristorativi • • • « 

Kob. Tardi venisti. 

De m. Io non avea k ali . quale 

j P p, Non ne impedire., a Pem. , | c£- 

farà partirei servi • 
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SCENA XIV. 

j), Gerv . dulia parie superiore del letto del 
casino , e delti ; 

Gerv» /^VR a mi posso diìre in qualche mo- 
V-/ do sicuro in questi pirenei . Il 
salvar la pelle è la passi on di tutti gli 
uomini ...Ma non è quella Dorinda 1 Zit- 
to, ascoltiamo. ‘ . - 

Con, Ecco la storia della mia vita « . • 

Gerv. (Storia . Bene: sentiamo , il contar sto- 
ria è la mia passione .) - ' - 

Con. M’ innamorò nella mia giovanile età 
una donna di condizione non eguale alla 
mia, e fu questa Giulia Ranieri. 

Vor . La cara madre mia ? 

Con. Appunto . . • 

Vor. Dunque io nacqui al mando non da 
legittimo matrimonio ? 

Con. No . Perchè segretamente la feci mia 
moglie , e per isfuggire l’autorità del mio 
vecchio genitore mi convenite tenerla in 
una privata abitazione della Città di Fi- 
renze . Appena celebrate le nozze, k re- 
si madre , e tu fosti quella , che da noi 
nascesti. Ti godei tre anni , e non più , 
perche fui nelle circostanze di ubbidire al 
nostro Sovrano , portandomi per affari 
della Corte in' Napoli . Ebbi la cura al 
mio partire' di farti educare da probo , ed 
onorato galantuomo , che ti facea da pa- 
dre . Mori tua madre , giunta tu al deci- 
ittoquinto anno della età tua, ed io fui 
. quello , che da Napoli ordinai f andata 
tua nel ritiro di Livorno , ed a me di 
offesa fu la tua disubbidienza • Fuggisti 

dal- 
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dalla locanda , ed io avvilito dalla morte 
delia consorte , e dalla tua perdita , nel 
ritornò da Napoli mi ritirai in questo mio 
’ solitario casinò a piagner la mia crudele 
a ventura. Ma il mio pianto , e lamia 
sventura si sono cangiati in allegrezza , 
con averti qtfà ritrovata . Dubiti ora , che 
-io sono il padre tuo ? 

Por. Ali no! E con liliale affetto corro a 
baciarvi la mano . 

Co /i. Figlia non mi ha ucciso 11 dolore , ora 
mi ucciderà la gioja. i abbracciano , e 
restano così per qualche tempo . 

Cerv • (Diavolo, io non ho pianto ancora , e 
mo non posso frenar le lagrime ! Questa 
passone mi restava a provare .) 
.Mo/z.'ll'dicea io, che avea un costume di 
nobile » 

' ipp. Ah ! Quanto «ri dispiace di averla offesa! 
J\ob. Che non si combina nel mondo! 

Peni. Io son rimasto di sasso! 

Con. Comprenderete il perchè del mio contri 
* genio al matrimonio , e la mia ripugnanza 
alle nozze della Baronessa Eularia , ed al 
vostro impegno in ultimarle ,Sig.Marche- 
sino . Questa io bramava ritrovare , e 1’ 
ho ritrovata grazie al cielo , ed ora a lei 
fo dono di tutto il mio y contentandomi 
solamente di seguitare questa felicissima 
vita di solitudine ... 

por. Ed io vi farò compagnia , carissimo 
genitore, e tanto più per non allontanar- 
mi da Montano , che troppo mi ha ama- 
to^ che sempre qnal padre il rispetterò* 
Mvn. Figlia. . . Perdonate questo accento 
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Eccellenza , al Con, Figlia , più felice 
giorno io ncn ho avuto nel lungo corso 
della mia vira. Tutto ti benedico ; ed at- 
tento alla tua virtù confesserò sempre di 
aver fatto poco . 

€ont. Ti sarò grato . . . basta mi sei vici- 
no , qwel che farp non conviene ,che io 
dica . 

Mont. Nel fare il mio dovere , Eccellen- 
za , ho trovato la mercede 
Gerv, (Quanti eroismi 1 Sembrano , che sia- 
no stati miei scolari costoro.) 

Dem . Chi mai P avrebbe èreduto-, a bene 
intenderla’ da se * \ h 

Kob. Duchino a che pensi ? 
ipp. Vorrei solamente , che non mi Credes- 
se Eleonora un traditore, il dice forte 
Vor. Deh f Non funestare con tal > rimenvr 
branza la mia presente fortuna . r 
Cont, Figlia, sono informato abbastanza , che 
il Duchino non fu quale da te sì dice, 
Vor. Ma quei foglio , che pietoso mi dette 
un tuo servo , informato del tuo matri- 
monio ?«. 

tpp. Quel foglio scrìsse la mano, senza il 
voto del cuore. Non pensai ad ingannar- 
ti , e se t ’ inganno presentemente uri ful- 
mini il Gelo, 

Cont, Persuaditi . , , a Dorinola 
Kob. E che gf odj debbono essere eterni ? 
Serv. Come quei di Marte', e Mercurio . da se 
Kob. Via pace, 

Dor. Duchino , quante lagrime versai per te! 
tpp. E di quanti affanni mi fosti tu cagione ! 
Kob. Permetterà presentemente il Conte di 
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unire questi svisceratissimi amanti in no- 
do matrimoniale . 

Cont. Ne lascio a loro medesimi la scelta. 

Eoli. 'Ma vi bisogna chi ne promuova Tini- 
pegno . Di far tanto soiT io desideroso • 
Venite , amanti tormentati dallo sdegno , 
fatevi s/osi . prendendo la destra del w Du- 
ellino , e di Dorinda , le unisce . 

fpp*. Qui mi chiamava amore per farmi 

contento ! a Dorinda 

Dor. Coriste unito altro non mi resta che 

desiderare 1 1 al Duch, 

Cont. Fig'i j Sarò sempre per voi tenerissi- 
mo padre . 

Gerv. ( Questa è T unica passione che mi 
resta a provare : T esser padre. ) da se 

vem. Eccellenza cala la signora sorella * 
al Marchesi no 

SCENA Ultima. 

Emilia dall* appartamento , e detti . 

E06. \r lèni', Emilia, e riverisci in Do- 
V linda la .figlia del Conte di Al- 
bachiara . 

JEmil. Figlia del Conte ? 

Eoi. E moglie del Duchino . Conviene che 
tu 

Emìl. Non impegnarti a. persuadermi . Ho 
conosciuto che il Duchi nò mio esser non 
può . Chi vive, ha le sue leggerezze 4 e 
penso a moderar me stessa ». 

Tutti E viva . 

Rob. Or ti distinguo per mia sorella . 

ipp. Ma eh* non mi suggerisce la gratitudi- 
ne ! A suo tempo proporrò alla sign. Emi- 
lia qn degno consorte ì unendoci ancora 

, » . in. 
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in parentela', con tutto che la sorte ab- 
bia altrimenti disposto di noi • ' 

Cerv. ( Che progetto ridicolo ! Ma ella che 
serba r ed ha pascione per la- fedeltà non 
accetterà ! ) Uj se • 
tpp. Vi riflettete ? a'i Emilia 
E m il. Penserò- di aderirvi . 
ferv, ( Oh questa sr che ì : tempesta ina- 
spettata ( da se ) Signora Sig. non potere 
dispouere di voi ,* aver dovete memoria 
delle giurate promesse. 

Cont. Che vuoi dire fin lì sopra D. Ger- 
vasio ? 

Dem, A ben e' intenderla, a che fere nell* alto ? 
Gerv. Per protestarmi hi ampia ferma et 
coram testibu3 opportuni* , che la Signora 
Emilia dee essere mia in vigore d 1 un- 
piccolo patto esecutivo , che passa ti2 di 
nei vivi • , . Parlate , signora 7 parlate ► 
Emìl. Non 3on tenuta di adempire le mie 
promesse r giacchè le pubblicai con volontà 
di un delitto e .voi se eravate Cavaliere 
di onore non dovevate aderii mi .. 

Tutti E viva . 

4 rerv. i vostri capricci non posi in esecuzio- 
ne , e sono innocente piu che non fu in- 
nocente Sesto- .Tarquinio nel ratto delle 
Sabine . ; " 

D<*/7z. Siete innocente r mercè la mìa atten- 
zione di prevenire il colpo . 

Mont* E mercè la mia assistenza .• 

Gerv m . Promissio boni viri. quel viri, piglia- 
telo questa volta per feuitna , èst obligatio» 
Dunque .Le giuste conseguenze son di mia 
passione. Dunque dee esser mia. 

Con* 
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